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Dedico con gratitudine  

alla memoria del mio caro Papà Peppino,  

che ha dato la vita per la “chiesa domestica”, 

tornato alla casa del Padre il 7.1.2021.  
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Abbreviazioni dei Documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II 

Costituzioni 

   SC: Sacrosanctum Concilium sulla Liturgia (4 dicembre 1963) 

   LG: Lumen Gentium sulla Chiesa (21 novembre 1964) 

   DV: Dei  Verbum sulla Divina Rivelazione (18 novembre 1965) 

   GS: Gaudium et Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo (7 dicembre 1965)  

Decreti 

 

    AG Ad Gentes sull'attività missionaria della Chiesa (7 dicembre 1965) 

    AA: Apostolicam Actuositatem sull'apostolato dei laici (18 novembre 1965) 

    OT: Optatam Totius sulla formazione sacerdotale (28 ottobre 1965) 

    PC: Perfectae Caritatis sul rinnovamento della vita religiosa (28 ottobre 1965) 

    CD: Christus Dominus sull'ufficio pastorale dei vescovi (28 ottobre 1965) 

    UR: Unitatis Redintegratio sull'ecumenismo (21 novembre 1964) 

    OE: Orientalium Ecclesiarum sulle chiese orientali cattoliche (21 novembre 1964) 

    IM: Inter Mirifica sugli strumenti di comunicazione sociale (4 dicembre 1963) 

 

Dichiarazioni 

 

    GE: Gravissimum Educationis sull'educazione cristiana (28 ottobre 1965) 

    NA: Nostra Aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane (28 ottobre 1965) 

    DH: Dignitatis Humanae sulla libertà religiosa (7 dicembre 1965) 
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Nota del curatore 

I passi conciliari sono attinti da: https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm 
Per ogni giorno dell’anno liturgico indico solo il passo biblico che giustifica la scelta del relativo passo conciliare.  
Ho messo in corsivo quelle espressioni conciliari relative al passo biblico della liturgia del giorno.  
Si consiglia di avere con sé il Calendario liturgico dell’anno corrente (per es. il formato tascabile della San Paolo), il 
Messale quotidiano (per es. quello della San Paolo 2020) e i Documenti del Concilio Ecumenico Vaticano II (per es. 
l’edizione tascabile delle Paoline 2015). 
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Presentazione 
 
Chi ha avuto la gioia di conoscere nella sua fase iniziale  il procedere di questo ponderoso e valido 
"supporto", vede confermato ora il suo primitivo apprezzamento di una intuizione felice. 
Essa consiste anzitutto nella accettazione generosa e corretta del Concilio Ecumenico Vaticano II, 
Magistero straordinario della S. Chiesa, al fine di farlo meglio conoscere perché sia vissuto. 
E quale "luogo" migliore per raggiungere lo scopo, vista la grande ignoranza esistente, e il 
relativamente poco giusto seguito, se non quello di seguire il cammino, questo del curatore, che 
mette insieme Parola di Dio ed Eucarestia e catechesi conciliare da esse ispirate. 
Il momento poi che stiamo vivendo nella Chiesa è di crisi, la quale rivela l'urgenza di vincere le 
divisioni ecclesiali interne (v. le mie "Riflessioni", e quelle di Angelo Federico Arcelli, "per un 
dialogo  intraecclesiale", Rubbettino 2021), impegnandoci a far conoscere i testi conciliari, come 
punto di riferimento fondamentale, che ebbero quasi l'unanimità dei voti dei Padri conciliari, ed 
ottennero la cordiale conferma papale. Essi stanno alla base anche della ermeneutica 
(=interpretazione) del Magno Sinodo, come io l'ho sempre chiamato, e del suo spirito. 
Non mancherà forse chi non si sentirà a suo agio in un tale procedere, ma mi permetto di 
incoraggiare con un incitamento: "provate per credere", cosa che pastoralmente ho compiuto, 
specialmente nel tempo delle vacanze  nelle comunità parrocchiali che ho servito anche quest'anno.  
Una parola sul Curatore va pure detta, di lode, perché anzitutto rivela una profonda, grande 
conoscenza dei testi conciliari, un eccellente e sistematico ordine, molti rinvii di connessione, e 
chiarezza nella esposizione, che comprende pure il rilievo, con citazioni sinodali, dei tempi liturgici, 
e delle varie "Giornate" speciali che si celebrano nel corso dell'anno liturgico. Non manca poi 
naturalmente l'attenzione per le Solennità e per il Santorale. 
Un augurio esprimo dunque, il seguente: Che questo “Supporto" sia veramente tale, un "aiuto", un 
sostegno per quello che più conta, cioè  una vera e corretta conoscenza, spiegazione e accoglienza 
del dono che il Signore ci ha fatto con l'ultimo Concilio ecumenico, così come è, incentrato sulla 
Chiesa: "Cosa dici, Chiesa, di te stessa?" vi domandava il Card. Montini, il quale come Papa, 
nell'enciclica Ecclesiam suam, dava la chiave del dialogo, per aprire la porta della Gaudium et 
Spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. 
Vicenza, 31.7.2022, memoria di S. Ignazio di Loyola                               

                                                                                                    + Agostino Marchetto 

                                                                           Arcivescovo titolare di Astigi e Nunzio Apostolico1 

 
 
 

                                                           
1 N.d. C. Nato a Vicenza il 1940, ha alle spalle una trentina d’anni di attività diplomatica e servizio della Santa Sede. Dopo incarichi presso le 
nunziature di Zambia e Malawi, Cuba, Algeria, Marocco, Tunisia, Libia, Mozambico, è stato pro-nunzio in Madagascar e nelle Isole Mauritius, quindi 
nunzio in Tanzania e in Bierolussia, nonché osservatore permanente della Santa Sede presso la FAO, l’IFAD, il PAM. Dal 2001 al 2010 è stato 
segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. E’ autore di alcuni volumi sulla storia del Concilio Vaticano II. E’ uno 
storico e studioso della “ermeneutica della riforma e del rinnovamento nella continuità dell’unico soggetto Chiesa”. 
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Introduzione  
 

Carissimi confratelli presbiteri, don Francesco Dell’Orco in occasione del suo 25.mo anniversario di 
ordinazione sacerdotale condivide il presente Supporto conciliare per l’Anno liturgico 2022-2023. 
Con il Concilio Vaticano II pellegrini di speranza verso il Giubileo del 2025, offrendo per ogni 
giorno dell’anno liturgico 2022-2023 uno o più passi conciliari in relazione con i brani biblici 
proclamati nella S. Messa o con le antifone d’ingresso o alla Comunione. E’ suo augurio che il 
lettore possa gustare la bellezza dei testi biblici, considerando il Magistero straordinario di un 
Concilio Ecumenico, il Vaticano II.  

Papa Francesco nella Lettera a S.E. Mons. Rino Fisichella per il Giubileo 2025, datata 11.2.2022, ha 
affermato:”Le quattro Costituzioni del Concilio Ecumenico Vaticano II, unitamente al magistero di 
questi decenni, continueranno ad orientare e guidare il popolo santo di Dio, affinché progredisca 
nella missione di portare a tutti il gioioso annuncio del Vangelo”. Vogliamo sentirci e vivere come 
popolo di Dio, sacramento di comunione (terza priorità degli Orientamenti pastorali diocesani). 

Vogliamo camminare con il Concilio, di cui il prossimo 11 ottobre si celebrerà il 60° anniversario 
della sua apertura, verso il Giubileo del 2025, pellegrini di speranza. Occorre riscoprire il tesoro del 
Concilio. Papa Francesco il 30 gennaio 2021 così si è espresso nel Discorso ai partecipanti 
all’incontro promosso dall’Ufficio catechistico nazionale della Conferenza episcopale italiana:” 
[…]L’anno scorso ricorreva il 50° anniversario del documento Il rinnovamento della catechesi, con 
cui la Conferenza Episcopale Italiana recepiva le indicazioni del Concilio. Al riguardo, faccio mie 
le parole di San Paolo VI, rivolte alla prima Assemblea Generale della CEI dopo il Vaticano II: 
«Dobbiamo guardare al Concilio con riconoscenza a Dio e con fiducia per l’avvenire della Chiesa; 
esso sarà il grande catechismo dei tempi nuovi» (23 giugno 1966). E tornando sul tema, in 
occasione del primo Congresso Catechistico Internazionale, egli aggiungeva: «È un compito che 
incessantemente rinasce e incessantemente si rinnova per la catechesi l’intendere questi problemi 
che salgono dal cuore dell’uomo, per ricondurli alla loro sorgente nascosta: il dono dell’amore che 
crea e che salva» (25 settembre 1971). Pertanto, la catechesi ispirata dal Concilio è continuamente 
in ascolto del cuore dell’uomo, sempre con l’orecchio teso, sempre attenta a rinnovarsi. Questo è 
magistero: il Concilio è magistero della Chiesa. O tu stai con la Chiesa e pertanto segui il Concilio, 
e se tu non segui il Concilio o tu l’interpreti a modo tuo, come vuoi tu, tu non stai con la Chiesa. 
Dobbiamo in questo punto essere esigenti, severi. Il Concilio non va negoziato, per avere più di 
questi… No, il Concilio è così. E questo problema che noi stiamo vivendo, della selettività rispetto 
al Concilio, si è ripetuto lungo la storia con altri Concili. A me fa pensare tanto un gruppo di 
vescovi che, dopo il Vaticano I, sono andati via, un gruppo di laici, dei gruppi, per continuare la 
“vera dottrina” che non era quella del Vaticano I: “Noi siamo i cattolici veri”. Oggi ordinano donne. 
L’atteggiamento più severo, per custodire la fede senza il magistero della Chiesa, ti porta alla 
rovina. Per favore, nessuna concessione a coloro che cercano di presentare una catechesi che non 
sia concorde al magistero della Chiesa […]”2. Buona lettura meditativa a tutti! 

Trani, 13 settembre 2022                              

  + Leonardo D’Ascenzo, Arcivescovo                                                                                                        
                                                           
2 https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2021/january/documents/papa-francesco_20210130_ufficio-
catechistico-cei.html 
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NOVEMBRE 20223  

TEMPO DI AVVENTO 

27/XI, I Domenica di Avvento 

SC 102. La santa madre Chiesa considera suo dovere celebrare l'opera salvifica del suo sposo 
divino mediante una commemorazione sacra, in giorni determinati nel corso dell'anno. Ogni 
settimana, nel giorno a cui ha dato il nome di domenica, fa memoria della risurrezione del Signore, 
che essa celebra anche una volta all'anno, unitamente alla sua beata passione, con la grande 
solennità di Pasqua. Nel corso dell'anno poi, distribuisce tutto il mistero di Cristo dall'Incarnazione 
e dalla Natività fino all'Ascensione, al giorno di Pentecoste e all'attesa della beata speranza e del 
ritorno del Signore. Ricordando in tal modo i misteri della redenzione, essa apre ai fedeli le 
ricchezze delle azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e 
permette ai fedeli di venirne a contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza. 

SC 106. Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di 
Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente  
«giorno del Signore» e o « domenica ». In questo giorno infatti i fedeli devono riunirsi in assemblea 
per ascoltare la parola di Dio e partecipare alla eucaristia e così far memoria della passione, della 
risurrezione e della gloria del Signore Gesù e render grazie a Dio, che li « ha rigenerati nella 
speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti» (1 Pt 1,3). Per questo la 
domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo 
che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. Non le venga anteposta alcun'altra solennità 
che non sia di grandissima importanza, perché la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto 
l'anno liturgico. 

Is 2,1-5 

DV 14 Iddio, progettando e preparando nella sollecitudine del suo grande amore la salvezza del 
genere umano, si scelse con singolare disegno un popolo al quale affidare le promesse. Infatti, 
mediante l'alleanza stretta con Abramo (cfr. Gn 15,18), e per mezzo di Mosè col popolo d'Israele 
(cfr. Es 24,8), egli si rivelò, in parole e in atti, al popolo che così s'era acquistato come l'unico Dio 
vivo e vero, in modo tale che Israele sperimentasse quale fosse il piano di Dio con gli uomini e, 
parlando Dio stesso per bocca dei profeti, lo comprendesse con sempre maggiore profondità e 
chiarezza e lo facesse conoscere con maggiore ampiezza alle genti (cfr. Sal 21,28-29; 95,1-3; Is 2,1-
4; Ger 3,17). L'economia della salvezza preannunziata, narrata e spiegata dai sacri autori, si trova in 
qualità di vera parola di Dio nei libri del Vecchio Testamento; perciò questi libri divinamente 
ispirati conservano valore perenne: « Quanto fu scritto, lo è stato per nostro ammaestramento, 
affinché mediante quella pazienza e quel conforto che vengono dalle Scritture possiamo ottenere la 
speranza » (Rm 15,4). 

28/XI, Lunedì della I settimana di Avvento 

 Mt 8,5-11 

LG 11 […] Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa 
raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li 

                                                           
3 Anno A per le domeniche e le solennità, anno I (o anno dispari) per il ciclo feriale.  



8 
 

 
 

salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. 
Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio […]. 

29/XI, Martedì della I settimana di Avvento 

Is 11,1-10 

UR 2 […] Gesù Cristo vuole che il suo popolo, per mezzo della fedele predicazione del Vangelo, 
dell'amministrazione dei sacramenti e del governo amorevole da parte degli apostoli e dei loro 
successori, cioè i vescovi con a capo il successore di Pietro, sotto l'azione dello Spirito Santo, cresca 
e perfezioni la sua comunione nell'unità: nella confessione di una sola fede, nella comune 
celebrazione del culto divino e nella fraterna concordia della famiglia di Dio. Così la Chiesa, unico 
gregge di Dio, quale segno elevato alla vista delle nazioni (12), mettendo a servizio di tutto il 
genere umano il Vangelo della pace (13), compie nella speranza il suo pellegrinaggio verso la meta 
che è la patria celeste (14). Questo è il sacro mistero dell'unità della Chiesa, in Cristo e per mezzo di 
Cristo, mentre lo Spirito Santo opera la varietà dei ministeri. Il supremo modello e principio di 
questo mistero è l'unità nella Trinità delle Persone di un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito Santo. 

30/XI, Mercoledì, S. Andrea ap. (f) 

Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22  

Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 

NA 4 […] Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli 
uomini della sua stirpe: « ai quali appartiene l'adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la 
legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la 
carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine. Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli 
apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno 
annunciato al mondo il Vangelo di Cristo. […] 

DICEMBRE 2022 

1/XII, Giovedì della I settimana di Avvento 

Mt 7,21.24-27 

GS 93 I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei 
discepoli, se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che 
servire con maggiore generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, 
aderendo fedelmente al Vangelo e beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e 
praticano la giustizia, hanno assunto un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso 
dovranno rendere conto a colui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno. Non tutti infatti quelli che 
dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che fanno la volontà del 
Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre è che in tutti gli uomini noi 
riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e con l'azione, rendendo così 
testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del Padre celeste. Così 
facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, dono dello Spirito Santo, 
affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità somma, nella patria che risplende della 
gloria del Signore. « A colui che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere infinitamente 
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di più di tutto ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo 
Gesù, per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21). 

2/XII, Venerdì della I settimana di Avvento 

Mt 9,27-31 

DH 11. Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità 
della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è 
apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo 
perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), mite ed umile di cuore (13) ha invitato 
e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i 
miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna 
coercizione (15). Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio (16). Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà 
battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). Conoscendo che 
la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla mietitura 
che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e dominatore con la 
forza (18), preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e dare la sua vita in 
redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio (19) che « non rompe la 
canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i 
suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i 
superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 
22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, 
con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla 
verità (20), però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si 
erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e 
cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). […] 

3/XII, Sabato, s. Francesco Saverio (M)  

Mt 9,35-38 - 10,1.6-8 

AG 12  La presenza dei cristiani nei gruppi umani deve essere animata da quella carità con la quale 
Dio ci ha amato: egli vuole appunto che anche noi reciprocamente ci amiamo con la stessa carità 
(59). Ed effettivamente la carità cristiana si estende a tutti, senza discriminazioni razziali, sociali o 
religiose, senza prospettive di guadagno o di gratitudine. Come Dio ci ha amato con amore 
disinteressato, così anche i fedeli con la loro carità debbono preoccuparsi dell'uomo, amandolo con 
lo stesso moto con cui Dio ha cercato l'uomo. Come quindi Cristo percorreva tutte le città e i 
villaggi, sanando ogni malattia ed infermità come segno dell'avvento del regno di Dio (60), così 
anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini di qualsiasi condizione, ma 
soprattutto ai poveri ed ai sofferenti, prodigandosi volentieri per loro (61). Essa infatti condivide le 
loro gioie ed i loro dolori, conosce le aspirazioni e i problemi della vita, soffre con essi nell'angoscia 
della morte. A quanti cercano la pace, essa desidera rispondere con il dialogo fraterno, portando 
loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo. I fedeli debbono impegnarsi, collaborando con tutti 
gli altri, alla giusta composizione delle questioni economiche e sociali. Si applichino con particolare 
cura all'educazione dei fanciulli e dei giovani nei vari ordini di scuole, che vanno considerate non 
semplicemente come un mezzo privilegiato per la formazione e lo sviluppo della gioventù cristiana, 
ma insieme come un servizio di primaria importanza per gli uomini e specialmente per le nazioni in 
via di sviluppo, in ordine all'elevazione della dignità umana ed alla preparazione di condizioni più 



10 
 

 
 

umane. Portino ancora i cristiani il loro contributo ai tentativi di quei popoli che, lottando contro la 
fame, l'ignoranza e le malattie, si sforzano per creare migliori condizioni di vita e per stabilire la 
pace nel mondo. In questa attività ambiscano i fedeli di collaborare intelligentemente alle iniziative 
promosse dagli istituti privati e pubblici, dai governi, dagli organismi internazionali, dalle varie 
comunità cristiane e dalle religioni non cristiane. La Chiesa tuttavia, non desidera affatto 
intromettersi nel governo della città terrena. Essa non rivendica a se stessa altra sfera di 
competenza, se non quella di servire gli uomini amorevolmente e fedelmente, con l'aiuto di Dio 
(62). I discepoli di Cristo, mantenendosi in stretto contatto con gli uomini nella vita e nell'attività, si 
ripromettono così di offrir loro un'autentica testimonianza cristiana e di lavorare alla loro salvezza, 
anche là dove non possono annunciare pienamente il Cristo. Essi infatti non cercano il progresso e 
la prosperità puramente materiale degli uomini, ma intendono promuovere la loro dignità e la loro 
unione fraterna, insegnando le verità religiose e morali che Cristo ha illuminato con la sua luce, e 
così gradualmente aprire una via sempre più perfetta verso il Signore. In tal modo gli uomini 
vengono aiutati a raggiungere la salvezza attraverso la carità verso Dio e verso il prossimo; 
comincia allora a risplendere il mistero del Cristo, in cui appare l'uomo nuovo, creato ad immagine 
di Dio (63), ed in cui si rivela la carità di Dio. 

4/XII, II Domenica di Avvento 

Rm 15,4-9 

SC 33 Benché la sacra liturgia sia principalmente culto della maestà divina, tuttavia presenta anche 
un grande valore pedagogico per il popolo credente [34]. Nella liturgia, infatti, Dio parla al suo 
popolo e Cristo annunzia ancora il suo Vangelo; il popolo a sua volta risponde a Dio con il canto e 
con la preghiera. Anzi, le preghiere rivolte a Dio dal sacerdote che presiede l'assemblea nel ruolo di 
Cristo, vengono dette a nome di tutto il popolo santo e di tutti gli astanti. Infine, i segni visibili di 
cui la sacra liturgia si serve per significare le realtà invisibili, sono stati scelti da Cristo o dalla 
Chiesa. Perciò non solo quando si legge « ciò che fu scritto a nostra istruzione » (Rm 15,4) ma 
anche quando la Chiesa prega o canta o agisce, la fede dei partecipanti è alimentata, le menti sono 
elevate verso Dio per rendergli un ossequio ragionevole e ricevere con più abbondanza la sua 
grazia. Pertanto, nell'attuazione della riforma, si tenga conto delle seguenti norme generali. 

5/XII, Lunedì della II settimana di Avvento 

Lc 5,17-26 

LG 11 […]  Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di 
Dio il perdono delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale 
hanno inflitto una ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la 
preghiera. […] 

6/XII, Martedì, s. Nicola (M) 

Is 40,1-11  

DV 26. In tal modo dunque, con la lettura e lo studio dei sacri libri « la parola di Dio compia la sua 
corsa e sia glorificata» (2 Ts 3,1), e il tesoro della rivelazione, affidato alla Chiesa, riempia sempre 
più il cuore degli uomini. Come dall'assidua frequenza del mistero eucaristico si accresce la vita 
della Chiesa, così è lecito sperare nuovo impulso alla vita spirituale dall'accresciuta venerazione per 
la parola di Dio, che «permane in eterno» (Is 40,8; cfr. 1 Pt 1,23-25). 
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SC 104. La Chiesa ha inserito nel corso dell'anno anche la memoria dei martiri e degli altri santi 
che, giunti alla perfezione con l'aiuto della multiforme grazia di Dio e già in possesso della salvezza 
eterna, in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per noi. Nel giorno natalizio dei santi 
infatti la Chiesa proclama il mistero pasquale realizzato in essi, che hanno sofferto con Cristo e con 
lui sono glorificati; propone ai fedeli i loro esempi che attraggono tutti al Padre per mezzo di Cristo; 
e implora per i loro meriti i benefici di Dio. 

7/XII, Mercoledì, s. Ambrogio (M)  

Mt 11,28-30 

AG 24. Orbene, alla chiamata di Dio l'uomo deve rispondere in maniera tale da vincolarsi del tutto 
all'opera evangelica, « senza prender consiglio dalla carne e dal sangue » (119). Ed è impossibile 
dare una risposta a questa chiamata senza l'ispirazione e la forza dello Spirito Santo. Il missionario 
diventa infatti partecipe della vita e della missione di colui che «annientò se stesso, prendendo la 
natura di schiavo » (Fil 2,7); deve quindi esser pronto a mantenersi fedele per tutta la vita alla sua 
vocazione, a rinunciare a se stesso e a tutto quello che in precedenza possedeva in proprio, ed a « 
farsi tutto a tutti» (120). Annunziando il Vangelo ai pagani, deve far conoscere con fiducia il 
mistero del Cristo, del quale è ambasciatore: è in suo nome che deve avere il coraggio di parlare 
come è necessario (121), senza arrossire dello scandalo della croce. Seguendo l'esempio del suo 
Maestro, mite e umile di cuore, deve dimostrare che il suo giogo è soave e il suo peso leggero (122). 
Vivendo autenticamente il Vangelo (123), con la pazienza, con la longanimità, con la benignità, con 
la carità sincera (124), egli deve rendere testimonianza al suo Signore fino a spargere, se necessario, 
il suo sangue per lui. Virtù e fortezza egli chiederà a Dio, per riconoscere che nella lunga prova 
della tribolazione e della povertà profonda risiede l'abbondanza della gioia (125). E sia ben persuaso 
che è l'obbedienza la virtù distintiva del ministro di Cristo, il quale appunto con la sua obbedienza 
riscattò il genere umano. I messaggeri del Vangelo, per non trascurare la grazia che è in loro, 
devono rinnovarsi di giorno in giorno interamente nel loro spirito (126). Gli ordinari ed i superiori 
da parte loro procurino di riunire in determinati periodi i missionari per rinvigorirli nella speranza 
della loro vocazione e per aggiornare il ministero apostolico, fondando anche delle case a questo 
scopo. 

SC 111. La Chiesa, secondo la sua tradizione, venera i santi e tiene in onore le loro reliquie 
autentiche e le loro immagini. Le feste dei santi infatti proclamano le meraviglie di Cristo nei suoi 
servi e propongono ai fedeli opportuni esempi da imitare. Perché le feste dei santi non abbiano a 
prevalere sulle feste che commemorano i misteri della salvezza, molte di esse siano celebrate da 
ciascuna Chiesa particolare, nazione o famiglia religiosa; siano invece estese a tutta la Chiesa 
soltanto quelle che celebrano santi di importanza veramente universale. 

8/XII,  Giovedì, IMMACOLATA CONCEZIONE B. VERGINE MARIA (s) 

Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38  

Cantate al Signore un canto nuovo, perché ha compiuto meraviglie. 

LG 59 Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero della salvezza umana 
prima di effondere lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno della 
Pentecoste « perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria madre di Gesù e i suoi 
fratelli» (At 1,14); e vediamo anche Maria implorare con le sue preghiere il dono dello Spirito che 
all'annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra. Infine la Vergine immacolata, preservata 
immune da ogni macchia di colpa originale [183] finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla 
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celeste gloria in anima e corpo [184] e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così 
più pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16) e vincitore del peccato e 
della morte [185]. 

9/XII, Venerdì della II settimana di Avvento 

Ant. alla Comunione Fil 3,20-21 

SC 8. Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene 
celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo 
siede alla destra di Dio [22] quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con tutte le 
schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l'inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, 
speriamo di aver parte con essi; aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a 
quando egli comparirà, egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria [23]. 

10/XII, Sabato della II settimana di Avvento 

Ant. alla Comunione Ap 22,12 

GS 45 La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: 
che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo 
di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto 
che la Chiesa è «l'universale sacramento della salvezza» (104) che svela e insieme realizza il 
mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato 
creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la 
ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della 
storia e della civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro 
aspirazioni (105). Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua 
destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come 
pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al 
disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra 
» (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire 
ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il fine» 
(Ap 22,12-13). 

11/XII, III Domenica di Avvento 

Mt 11,2-11 

AA 8. Sebbene ogni esercizio di apostolato nasca e attinga il suo vigore dalla carità, tuttavia alcune 
opere per natura propria sono atte a diventare vivida espressione della stessa carità; e Cristo Signore 
volle che esse fossero segni della sua missione messianica (cfr. Mt 11,4-5). Il più grande dei 
comandamenti della legge è amare Dio con tutto il cuore e il prossimo come se stessi (cfr. Mt 22,37-
40). Cristo ha fatto proprio questo precetto della carità verso il prossimo e lo ha arricchito di un 
nuovo significato, avendo identificato se stesso con i fratelli come oggetto della carità e dicendo: « 
Ogni volta che voi avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto 
a me » (Mt 25,40). Egli infatti, assumendo la natura umana, ha legato a sé come sua famiglia tutto il 
genere umano in una solidarietà soprannaturale ed ha stabilito che la carità fosse il distintivo dei 
suoi discepoli con le parole: «Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore 
gli uni verso gli altri » (Gv 13,35). La santa Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo 
insieme l'«agape» con la cena eucaristica, si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a 
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Cristo, così, in ogni tempo, si riconosce da questo contrassegno della carità, e mentre gode delle 
iniziative altrui, rivendica le opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile. Perciò la 
misericordia verso i poveri e gli infermi con le cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, 
destinate ad alleviare ogni umano bisogno, sono da essa tenute in particolare onore (13). […] 

12/XII, Lunedì della III settimana di Avvento 

Sal 24  Fammi conoscere, Signore, le tue vie.  

San Giovanni XXIII, Discorso di Apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 11.10.1962 

5.Dio Onnipotente, in te riponiamo tutta la fiducia, diffidando delle nostre forze. Guarda benigno a 
questi Pastori della tua Chiesa. La luce della tua grazia superna Ci assista nel prendere le decisioni, 
sia presente nell’emanare leggi; ed esaudisci prontamente le preghiere che rivolgiamo a te in 
unanimità di Fede, di voce, di animo. 

6. O Maria, Aiuto dei Cristiani, Aiuto dei Vescovi, il cui amore abbiamo recentemente sperimentato 
in modo particolare nel tuo tempio di Loreto, dove abbiamo venerato il mistero dell’Incarnazione, 
con il tuo soccorso disponi tutto per un esito felice, fausto, propizio; insieme con il tuo Sposo San 
Giuseppe, con i Santi Apostoli Pietro e Paolo, con i santi Giovanni Battista ed Evangelista, intercedi 
per noi presso Dio. 

7. A Gesù Cristo, amabilissimo Redentore nostro, Re immortale dei popoli e dei tempi, amore, 
potere e gloria nei secoli dei secoli. Amen (AAS 54 (1962), pp. 785-795). 

13/XII, Martedì, s. Lucia (m)   

Sof  3,1-2.9-13 

NA 4. Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del 
Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo.  La Chiesa di Cristo infatti 
riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino 
della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti. Essa confessa che tutti i fedeli di Cristo, figli di 
Abramo secondo la fede (6), sono inclusi nella vocazione di questo patriarca e che la salvezza 
ecclesiale è misteriosamente prefigurata nell'esodo del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per 
questo non può dimenticare che ha ricevuto la rivelazione dell'Antico Testamento per mezzo di quel 
popolo con cui Dio, nella sua ineffabile misericordia, si è degnato di stringere l'Antica Alleanza, e 
che essa stessa si nutre dalla radice dell'ulivo buono su cui sono stati innestati i rami dell'ulivo 
selvatico che sono i gentili (7). La Chiesa crede, infatti, che Cristo, nostra pace, ha riconciliato gli 
Ebrei e i gentili per mezzo della sua croce e dei due ha fatto una sola cosa in se stesso (8). Inoltre la 
Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua 
stirpe: « ai quali appartiene l'adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le 
promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), 
figlio di Maria vergine. Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, 
fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno annunciato al 
mondo il Vangelo di Cristo. Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto il 
tempo in cui è stata visitata (9); gli Ebrei in gran parte non hanno accettato il Vangelo, ed anzi non 
pochi si sono opposti alla sua diffusione (10). Tuttavia secondo l'Apostolo, gli Ebrei, in grazia dei 
padri, rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazione sono senza pentimento (11). 
Con i profeti e con lo stesso Apostolo, la Chiesa attende il giorno, che solo Dio conosce, in cui tutti 
i popoli acclameranno il Signore con una sola voce e « lo serviranno sotto uno stesso giogo » (Sof 
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3,9) (12). Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo 
sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si 
ottengono soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo. E se autorità 
ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo (13), tuttavia quanto è stato 
commesso durante la sua passione, non può essere imputato né indistintamente a tutti gli Ebrei 
allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo. E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli 
Ebrei tuttavia non devono essere presentati come rigettati da Dio, né come maledetti, quasi che ciò 
scaturisse dalla sacra Scrittura. Curino pertanto tutti che nella catechesi e nella predicazione della 
parola di Dio non si insegni alcunché che non sia conforme alla verità del Vangelo e dello Spirito di 
Cristo. La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del 
patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa 
carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell'antisemitismo dirette 
contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto 
e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e 
morte a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il 
dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno 
dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia. 

14/XII, Mercoledì, san Giovanni della Croce (m) 

Lc 7,19-23 

LG 8 […] Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure 
la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù 
Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 
2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per 
compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria 
terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come Cristo infatti è 
stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore 
contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa 
circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei 
sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la 
indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, « santo, innocente, immacolato » 
(Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del 
popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme 
sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del 
rinnovamento. La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le 
consolazioni di Dio » [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga 
(cfr. 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore 
le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo 
al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi 
esso sarà manifestato nella pienezza della luce. 

15/XII, Giovedì della III settimana di Avvento 

Is 54,1-10 

GS 48 […] Cristo Signore ha effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore (coniugale, 
n.d. c.) dai molteplici aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della 
sua unione con la Chiesa. Infatti, come un tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'alleanza di amore e 
fedeltà (108) con il suo popolo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa (109) viene 
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incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, 
come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa (110) così anche i coniugi possano amarsi 
l'un l'altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto 
nell'amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica 
della Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati 
nello svolgimento della sublime missione di padre e madre (111). Per questo motivo i coniugi 
cristiani sono fortificati e quasi consacrati da uno speciale sacramento (112) per i doveri e la dignità 
del loro stato. Ed essi, compiendo con la forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e 
familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, 
speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, 
ed assieme rendono gloria a Dio. Prevenuti dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i 
figli, anzi tutti quelli che vivono insieme nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada 
di una formazione veramente umana, della salvezza e della santità. Quanto agli sposi, insigniti della 
dignità e responsabilità di padre e madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, 
soprattutto religiosa, che spetta loro prima che a chiunque altro. I figli, come membra vive della 
famiglia, contribuiscono pure in qualche modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno, 
infatti, ai benefici ricevuti dai genitori con affetto riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li 
assisteranno, come si conviene a figli, nelle avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. La 
vedovanza, accettata con coraggio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da 
tutti (113). La famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze 
spirituali. Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione 
dell'alleanza d'amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà manifesta a tutti la viva presenza del 
Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità 
e la fedeltà degli sposi, che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri. 

16/XII, Venerdì della III settimana di Avvento 

Gv 5,33-36 

DV 4. Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio « alla fine, nei 
giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il 
Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli uomini e spiegasse loro i 
segreti di Dio (cfr. Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo agli 
uomini » [3], « parla le parole di Dio » (Gv 3,34) e porta a compimento l'opera di salvezza 
affidatagli dal Padre (cfr. Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre 
(cfr. Gv 14,9), col fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e 
con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra 
i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora 
con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della 
morte e risuscitarci per la vita eterna. L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e 
definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della 
manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14 e Tt 2,13). 

17/XII, sabato Ferie di Avvento  

Canto al Vangelo: antifona “O” (Sapienza dell’Altissimo) 

GS 15. L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l'universo delle cose, a motivo della sua 
intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio. Con l'esercizio appassionato 
dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente dei progressi nelle scienze empiriche, nelle 
tecniche e nelle discipline liberali. Nell'epoca nostra, poi, ha conseguito successi notevoli 
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particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo materiale. E tuttavia egli ha sempre 
cercato e trovato una verità più profonda. L'intelligenza, infatti, non si restringe all'ambito dei soli 
fenomeni, ma può conquistare con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, per conseguenza del 
peccato, si trova in parte oscurata e debilitata. Infine, la natura intelligente della persona umana può 
e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la mente a 
cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile 
all'invisibile. L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per 
umanizzare tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non 
vengano suscitati uomini più saggi. Inoltre va notato come molte nazioni, economicamente più 
povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno aiutare potentemente le altre. Col dono, 
poi, dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella fede a contemplare e a gustare il mistero del 
piano divino (16).  

18/XII, IV Domenica di Avvento 

Rm 1,1-7 

PO 3. I presbiteri sono stati presi fra gli uomini e costituiti in favore degli uomini stessi nelle cose 
che si riferiscono a Dio, per offrire doni e sacrifici in remissione dei peccati (16), vivono quindi in 
mezzo agli altri uomini come fratelli in mezzo ai fratelli. Così infatti si comportò Gesù nostro 
Signore, Figlio di Dio, uomo inviato dal Padre agli uomini, il quale dimorò presso di noi e volle in 
ogni cosa essere uguale ai suoi fratelli, eccettuato il peccato (17). È un esempio, il suo, che già 
imitarono i santi apostoli; e san Paolo, dottore delle genti, « segregato per il Vangelo di Dio» 
(Rm 1,1), dichiara di essersi fatto tutto a tutti, allo scopo di salvare tutti (18). Così i presbiteri del 
Nuovo Testamento, in forza della propria chiamata e della propria ordinazione, sono in un certo 
modo segregati in seno al popolo di Dio: ma non per rimanere separati da questo stesso popolo o da 
qualsiasi uomo, bensì per consacrarsi interamente all'opera per la quale li ha assunti il Signore (19). 
Da una parte, essi non potrebbero essere ministri di Cristo se non fossero testimoni e dispensatori di 
una vita diversa da quella terrena; ma d'altra parte, non potrebbero nemmeno servire gli uomini se si 
estraniassero dalla loro vita e dal loro ambiente (20). Per il loro stesso ministero sono tenuti, con 
speciale motivo, a non conformarsi con il secolo presente ma allo stesso tempo sono tenuti a vivere 
in questo secolo (21) in mezzo agli uomini, a conoscere bene, come buoni pastori, le proprie 
pecorelle, e a cercare di ricondurre anche quelle che non sono di questo ovile, affinché anch'esse 
ascoltino la voce di Cristo, e ci sia un solo ovile e un solo pastore (22). Per raggiungere questo 
scopo risultano di grande giovamento quelle virtù che sono giustamente molto apprezzate nella 
società umana, come la bontà, la sincerità, la fermezza d'animo e la costanza, la continua cura per la 
giustizia, la gentilezza e tutte le altre virtù che raccomanda l'apostolo Paolo quando dice: «Tutto ciò 
che è vero, tutto ciò che è onesto, tutto ciò che è giusto, tutto ciò che è santo, tutto ciò che è degno 
di amore, tutto ciò che merita rispetto, qualunque virtù, qualunque lodevole disciplina: questo sia 
vostro pensiero » (Fil 4,8) (23). 

19/XII, Lunedì, Ferie di Avvento  

Sal 70 (71): Cristo Roccia e Speranza 

LG 32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diretta con mirabile varietà. «A quel 
modo, infatti, che in uno- stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non hanno tutte le 
stessa funzione, così tutti insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e individualmente siano 
membri gli uni degli altri » (Rm 12,4-5). Non c'è quindi che un popolo di Dio scelto da lui: « un 
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo » (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri per la loro 
rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; 
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non c'è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni. Nessuna ineguaglianza 
quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione sociale o al sesso, 
poiché « non c'è né Giudeo né Gentile, non c'è né schiavo né libero, non c'è né uomo né donna: tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11). Se quindi nella Chiesa non tutti 
camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a titolo uguale la 
fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque alcuni per volontà di Cristo 
siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera 
uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli nell'edificare il corpo di Cristo. 
La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio comporta in sé 
unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una comunità di rapporto: che i pastori 
della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio degli altri fedeli, e 
questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella 
diversità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel corpo di Cristo: poiché la stessa 
diversità di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che « tutte 
queste cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1 Cor 12,11). I laici quindi, come per 
benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur essendo Signore di tutte le cose, non è 
venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Mt 20,28), così anche hanno per fratelli coloro che, 
posti nel sacro ministero, insegnando e santificando e reggendo per autorità di Cristo, svolgono 
presso la famiglia di Dio l'ufficio di pastori, in modo che sia da tutti adempito il nuovo precetto 
della carità. A questo proposito dice molto bene sant'Agostino: « Se mi spaventa l'essere per voi, mi 
rassicura l'essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di 
ufficio, questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di salvezza » [112]. 

20/XII, Martedì, Ferie di Avvento  

Lc 1,26-38 

LG 56. Il Padre delle misericordie ha voluto che l'accettazione da parte della predestinata madre 
precedesse l'incarnazione, perché così, come una donna aveva contribuito a dare la morte, una 
donna contribuisse a dare la vita. Ciò vale in modo straordinario della madre di Gesù, la quale ha 
dato al mondo la vita stessa che tutto rinnova e da Dio è stata arricchita di doni consoni a tanto 
ufficio. Nessuna meraviglia quindi se presso i santi Padri invalse l'uso di chiamare la madre di Dio 
la tutta santa e immune da ogni macchia di peccato, quasi plasmata dallo Spirito Santo e resa nuova 
creatura[176].  Adornata fin dal primo istante della sua concezione dagli splendori di una santità del 
tutto singolare, la Vergine di Nazaret è salutata dall'angelo dell'annunciazione, che parla per ordine 
di Dio, quale « piena di grazia » (cfr. Lc 1,28) e al celeste messaggero essa risponde: « Ecco 
l'ancella del Signore: si faccia in me secondo la tua parola » (Lc 1,38). Così Maria, figlia di Adamo, 
acconsentendo alla parola divina, diventò madre di Gesù, e abbracciando con tutto l'animo, senza 
che alcun peccato la trattenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente se stessa quale 
ancella del Signore alla persona e all'opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in 
dipendenza da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente. Giustamente quindi i santi Padri 
ritengono che Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma che cooperò alla 
salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza. Infatti, come dice Sant'Ireneo, essa «con la sua 
obbedienza divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere umano » [177]. Per cui non pochi 
antichi Padri nella loro predicazione volentieri affermano con Ireneo che «il nodo della 
disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione coll'obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva 
legò con la sua incredulità, la vergine Maria sciolse con la sua fede» [178] e, fatto il paragone con 
Eva, chiamano Maria «madre dei viventi [179] e affermano spesso: « la morte per mezzo di Eva, la 
vita per mezzo di Maria » [180]. 

21/XII, Mercoledì, Ferie di Avvento  
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Lc 1,39-45 

LG 57. Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione si manifesta dal momento 
della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui; e prima di tutto quando Maria, partendo 
in fretta per visitare Elisabetta, è da questa proclamata beata per la sua fede nella salvezza 
promessa, mentre il precursore esultava nel seno della madre (cfr. Lc 1,41-45); nella natività, poi, 
quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il Figlio suo primogenito, il quale non 
diminuì la sua verginale integrità, ma la consacrò [181] Quando poi lo presentò al Signore nel 
tempio con l'offerta del dono proprio dei poveri, udì Simeone profetizzare che il Figlio sarebbe 
divenuto segno di contraddizione e che una spada avrebbe trafitto l'anima della madre, perché 
fossero svelati i pensieri di molti cuori (cfr. Lc 2,34-35). Infine, dopo avere perduto il fanciullo 
Gesù e averlo cercato con angoscia, i suoi genitori lo trovarono nel tempio occupato nelle cose del 
Padre suo, e non compresero le sue parole. E la madre sua conservava tutte queste cose in cuor suo 
e le meditava (cfr. Lc 2,41-51). 

22/XII, Giovedì, Ferie di Avvento  

Lc 1,46-55 

LG 66. Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di Cristo, per grazia di Dio 
esaltata, al di sotto del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente 
onorata con culto speciale. E di fatto, già fino dai tempi più antichi, la beata Vergine è venerata col 
titolo di « madre di Dio » e i fedeli si rifugiano sotto la sua protezione, implorandola in tutti i loro 
pericoli e le loro necessità [192]. Soprattutto a partire dal Concilio di Efeso il culto del popolo di 
Dio verso Maria crebbe mirabilmente in venerazione e amore, in preghiera e imitazione, secondo le 
sue stesse parole profetiche: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata, perché grandi cose mi ha 
fatto l'Onnipotente» (Lc 1,48). Questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa sebbene del tutto 
singolare, differisce essenzialmente dal culto di adorazione reso al Verbo incarnato cosi come al 
Padre e allo Spirito Santo, ed è eminentemente adatto a promuoverlo. Infatti le varie forme di 
devozione verso la madre di Dio, che la Chiesa ha approvato, mantenendole entro i limiti di una 
dottrina sana e ortodossa e rispettando le circostanze di tempo e di luogo, il temperamento e il genio 
proprio dei fedeli, fanno si che, mentre è onorata la madre, il Figlio, al quale sono volte tutte le cose 
(cfr Col 1,15-16) e nel quale «piacque all'eterno Padre di far risiedere tutta la pienezza » (Col 1,19), 
sia debitamente conosciuto, amato, glorificato, e siano osservati i suoi comandamenti. 

23/XII, Venerdì, Ferie di Avvento  

Canto al Vangelo: Ant “O” (Emmanuele) 

AG 8. L'attività missionaria è anche intimamente congiunta con la natura umana e con le sue 
aspirazioni. Difatti la Chiesa, per il fatto stesso che annuncia loro il Cristo, rivela agli uomini in 
maniera genuina la verità intorno alla loro condizione e alla loro vocazione integrale, poiché è 
Cristo il principio e il modello dell'umanità nuova, cioè di quell'umanità permeata di amore 
fraterno, di sincerità, di spirito di pace, che tutti vivamente desiderano. Cristo e la Chiesa, che a lui 
con la sua predicazione evangelica rende testimonianza, superano i particolarismi di razza e di 
nazionalità, sicché a nessuno e in nessun luogo possono apparire estranei (46). Il Cristo è la verità e 
la via, che la predicazione evangelica a tutti svela, facendo loro intendere le parole da lui stesso 
pronunciate: «Convertitevi e credete al Vangelo» (Mc 1,15). E poiché chi non crede è già 
condannato (47), è evidente che le parole di Cristo sono insieme parole di condanna e di grazia, di 
morte e di vita. Soltanto facendo morire ciò che è vecchio possiamo pervenire al rinnovamento della 
vita: e questo vale anzitutto per le persone, ma vale anche per i vari beni di questo mondo, 
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contrassegnati insieme dal peccato dell'uomo e dalla benedizione di Dio: «tutti infatti hanno peccato 
e sono privi della gloria di Dio» (Rm 3,23). Ora nessuno di per se stesso e con le sue forze riesce a 
liberarsi dal peccato e ad elevarsi in alto, nessuno è in grado di affrancarsi dalla sua debolezza, dalla 
sua solitudine o dalla sua schiavitù (48) tutti han bisogno del Cristo come di un esempio, di un 
maestro, di un liberatore, di un salvatore, come di colui che dona la vita. Ed effettivamente nella 
storia umana, anche dal punto di vista temporale, il Vangelo ha sempre rappresentato un fermento 
di libertà e di progresso, e si presenta sempre come fermento di fraternità, di umiltà e di pace. Ben a 
ragione, dunque, Cristo viene esaltato dai fedeli come «l'atteso delle genti ed il loro salvatore » (49). 

24/XII, Sabato, Messa del mattino  

Ant. d’ingresso: Gal 4,4 

DV 17. La parola di Dio, che è potenza divina per la salvezza di chiunque crede (cfr. Rm 1,16), si 
presenta e manifesta la sua forza in modo eminente negli scritti del Nuovo Testamento. Quando 
infatti venne la pienezza dei tempi (cfr. Gal 4,4), il Verbo si fece carne ed abitò tra noi pieno di 
grazia e di verità (cfr. Gv 1,14). Cristo stabilì il regno di Dio sulla terra, manifestò con opere e 
parole il Padre suo e se stesso e portò a compimento l'opera sua con la morte, la risurrezione e la 
gloriosa ascensione, nonché con l'invio dello Spirito Santo. Elevato da terra, attira tutti a sé 
(cfr. Gv 12,32 gr.), lui che solo ha parole di vita eterna (cfr. Gv 6,68). Ma questo mistero non fu 
palesato alle altre generazioni, come adesso è stato svelato ai santi apostoli suoi e ai profeti nello 
Spirito Santo (cfr. Ef 3,4-6, gr.), affinché predicassero l'Evangelo, suscitassero la fede in Gesù 
Cristo Signore e radunassero la Chiesa. Di tutto ciò gli scritti del Nuovo Testamento presentano una 
testimonianza perenne e divina. 

TEMPO DI NATALE 

25 Dicembre, Domenica: Natale del Signore 

Messa del giorno (Gv 1,1-18) 

DV 2. Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della 
sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno 
accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 
Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per 
invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi 
e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, 
manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano 
le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione 
manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il 
mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione [2]. 

26 Dicembre, Lunedì : Ottava di Natale, Santo Stefano, martire (f) 

LG 50. La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione 
di tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana coltivò con 
grande pietà la memoria dei defunti e, «poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti 
[152] perché siano assolti dai peccati», ha offerto per loro anche suffragi. Che gli apostoli e i martiri 
di Cristo, i quali con l'effusione del loro sangue diedero la suprema testimonianza della fede e della 
carità, siano con noi strettamente uniti in Cristo, la Chiesa lo ha sempre creduto; li ha venerati con 
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particolare affetto insieme con la beata vergine Maria e i santi angeli [153] e ha piamente implorato 
il soccorso della loro intercessione. A questi in breve se ne aggiunsero anche altri, che avevano più 
da vicino imitata la verginità e la povertà di Cristo [154] e infine altri, il cui singolare esercizio delle 
virtù cristiane [155] e le grazie insigni di Dio raccomandavano alla pia devozione e imitazione dei 
fedeli [156]. Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, è un 
motivo in più per sentirsi spinti a ricercare la città futura (cfr. Eb 13,14 e 11,10); nello stesso tempo 
impariamo la via sicurissima per la quale, tra le mutevoli cose del mondo e secondo lo stato e la 
condizione propria di ciascuno [157], potremo arrivare alla perfetta unione con Cristo, cioè alla 
santità. Nella vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, sono tuttavia più 
perfettamente trasformati nell'immagine di Cristo (cfr. 2 Cor 3,18), Dio manifesta agli uomini in 
una viva luce la sua presenza e il suo volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci dà un segno del suo 
Regno [158] verso il quale, avendo intorno a noi un tal nugolo di testimoni (cfr. Eb 12,1) e una tale 
affermazione della verità del Vangelo, siamo potentemente attirati. Non veneriamo però la memoria 
degli abitanti del cielo solo per il loro esempio, ma più ancora perché l'unione della Chiesa nello 
Spirito sia consolidata dall'esercizio della fraterna carità (cfr. Ef 4,1-6). Poiché, come la cristiana 
comunione tra i cristiani della terra ci porta più vicino a Cristo, così la comunità con i santi ci 
congiunge a lui, dal quale, come dalla loro fonte e dal loro capo, promana ogni grazia e la vita dello 
stesso popolo di Dio [159]. È quindi sommamente giusto che amiamo questi amici e coeredi di 
Gesù Cristo, che sono anche nostri fratelli e insigni benefattori, e che per essi rendiamo le dovute 
grazie a Dio [160], «rivolgiamo loro supplici invocazioni e ricorriamo alle loro preghiere e al loro 
potente aiuto per impetrare grazie da Dio mediante il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro, il 
quale solo è il nostro Redentore e Salvatore » [161]. Infatti ogni nostra vera attestazione di amore 
fatta ai santi, per sua natura tende e termina a Cristo, che è « la corona di tutti i santi » [162] e per 
lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e in essi è glorificato [163]. La nostra unione poi con la 
Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, poiché specialmente nella sacra liturgia, nella quale 
la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i segni sacramentali, in fraterna esultanza 
cantiamo le lodi della divina Maestà tutti [164], di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, 
riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5,9) e radunati in un'unica Chiesa, con un unico canto di lode 
glorifichiamo Dio uno in tre Persone Perciò quando celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo 
in sommo grado al culto della Chiesa celeste, comunicando con essa e venerando la memoria 
soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, del beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di 
tutti i santi [165]. 

27 Dicembre, Martedì: Ottava di Natale, Festa di san Giovanni apostolo ed evangelista 

Ant. alla Comunione Gv 1,14.16 

AG 3. Questo piano universale di Dio per la salvezza del genere umano non si attua soltanto in una 
maniera per così dire segreta nell'animo degli uomini, o mediante quelle iniziative anche religiose, 
con cui essi variamente cercano Dio, nello sforzo di raggiungerlo magari a tastoni e di trovarlo, 
quantunque egli non sia lontano da ciascuno di noi (cfr. At 17,27): tali iniziative infatti devono 
essere illuminate e raddrizzate, anche se per benigna disposizione della divina Provvidenza possono 
costituire in qualche caso un avviamento pedagogicamente valido verso il vero Dio o una 
preparazione al Vangelo (8). Ma Dio, al fine di stabilire la pace, cioè la comunione con sé, e di 
realizzare tra gli uomini stessi - che sono peccatori - una unione fraterna, decise di entrare in 
maniera nuova e definitiva nella storia umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al 
nostro, per sottrarre a suo mezzo gli uomini dal potere delle tenebre e del demonio (9) ed in lui 
riconciliare a sé il mondo (10) . Colui dunque, per opera del quale aveva creato anche l'universo 
(11) Dio lo costituì erede di tutte quante le cose, per restaurare tutto in lui (12). Ed in effetti Cristo 
Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uomini. Poiché è Dio, in lui abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); nella natura umana, invece, egli è il nuovo 
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Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14) ed è costituito capo dell'umanità nuova. 
Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi 
della natura divina; per noi egli si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua 
povertà (13). Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua 
vita in riscatto dei molti, cioè di tutti (14). I santi Padri affermano costantemente che non fu redento 
quel che da Cristo non fu assunto (15). Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste 
in noi, infelici e poveri, ma una natura che in lui è senza peccato (16) . Di se stesso infatti il Cristo, 
dal Padre consacrato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di 
me, per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona novella ai 
poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la libertà ed a 
restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare 
quello che era perduto» (Lc 19,10). Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è 
compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all'estremità della 
terra (17), a cominciare da Gerusalemme (18). In tal modo quanto una volta è stato operato per la 
salvezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli. 

28 Dicembre, Mercoledì : Ottava di Natale, Festa dei Santi Innocenti martiri 

Sal 123 Chi dona la sua vita risorge nel Signore.  

DH 14. La Chiesa cattolica per obbedire al divino mandato: « Istruite tutte le genti (Mt 28,19), è 
tenuta ad operare instancabilmente «affinché la parola di Dio corra e sia glorificata» (2 Ts 3,1). La 
Chiesa esorta quindi ardentemente i suoi figli affinché « anzitutto si facciano suppliche, orazioni, 
voti, ringraziamenti per tutti gli uomini... Ciò infatti è bene e gradito al cospetto del Salvatore e Dio 
nostro, il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 
2, 1-4). I cristiani, però, nella formazione della loro coscienza, devono considerare diligentemente la 
dottrina sacra e certa della Chiesa (36). Infatti per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di 
verità e sua missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la verità che è Cristo, e nello 
stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente i principi dell'ordine morale che 
scaturiscono dalla stessa natura umana. Inoltre i cristiani, comportandosi sapientemente con coloro 
che non hanno la fede, s'adoperino a diffondere la luce della vita con ogni fiducia (37) e con 
fortezza apostolica, fino all'effusione del sangue, « nello Spirito Santo, con la carità non simulata, 
con la parola di verità» (2 Cor 6,6-7). Infatti il discepolo ha verso Cristo Maestro il dovere grave di 
conoscere sempre meglio la verità da lui ricevuta, di annunciarla fedelmente e di difenderla con 
fierezza, non utilizzando mai mezzi contrari allo spirito evangelico. Nello stesso tempo, però, la 
carità di Cristo lo spinge a trattare con amore, con prudenza e con pazienza gli esseri umani che 
sono nell'errore o nell'ignoranza circa la fede (38). Si deve quindi aver riguardo sia ai doveri verso 
Cristo, il Verbo vivificante che deve essere annunciato, sia ai diritti della persona umana, sia alla 
misura secondo la quale Dio attraverso il Cristo distribuisce la sua grazia agli esseri umani che 
vengono invitati ad accettare e a professare la fede liberamente. 

29 Dicembre, Giovedì: Ottava di Natale 

Lc 2,22-35   

AG 13. Ovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo (64), ivi a tutti 
gli uomini (65), con franchezza (66) e con perseveranza deve essere annunziato (67) il Dio vivente 
e colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo (68). Solo così i non cristiani, a cui 
aprirà il cuore lo Spirito Santo (69), crederanno e liberamente si convertiranno al Signore, e 
sinceramente aderiranno a colui che, essendo « la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), risponde a tutte 
le attese del loro spirito, anzi le supera infinitamente. Una tale conversione va certo intesa come un 
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inizio: eppure è sufficiente perché l'uomo avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel 
mistero dell'amore di Dio, che lo chiama a stringere nel Cristo una relazione personale con lui. 
Difatti, sotto l'azione della grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale in cui, 
trovandosi già per la fede in contatto con il mistero della morte e della risurrezione, passa dall'uomo 
vecchio all'uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (70). Questo passaggio, che implica un 
progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi nelle sue conseguenze di 
ordine sociale e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato. E poiché il Signore in 
cui si crede è segno di contraddizione (71), non di rado chi si è convertito va incontro a rotture e a 
distacchi, ma anche a gioie, che Dio generosamente concede (72). La Chiesa proibisce severamente 
di costringere o di indurre e attirare alcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede, allo 
stesso modo in cui rivendica energicamente il diritto che nessuno con ingiuste vessazioni sia 
distolto dalla fede stessa (73). Secondo una prassi antichissima nella Chiesa, i motivi della 
conversione vanno bene esaminati, e, se è necessario, purificati. 

30 Dicembre, Venerdì: Festa della Santa Famiglia di Gesù, Giuseppe, Maria 

Col 3,12-21 

PC 15 La vita in comune perseveri nella preghiera e nella comunione di uno stesso spirito, nutrita 
della dottrina del Vangelo, della santa liturgia e soprattutto dell'eucaristia (cfr. At 2,42), sull'esempio 
della Chiesa primitiva, in cui la moltitudine dei credenti era d'un cuore solo e di un'anima sola 
(cfr. At 4,32). I religiosi, come membri di Cristo, in fraterna comunanza di vita si prevengano gli uni 
gli altri nel rispetto scambievole (cfr. Rm 12,10), portando gli uni i pesi degli altri (cfr. Gal 6,2). 
Infatti con l'amore di Dio diffuso nei cuori per mezzo dello Spirito Santo (cfr. Rm 5,5), la comunità 
come una famiglia unita nel nome del Signore gode della sua presenza (cfr. Mt 18,20). La carità è 
poi il compimento della legge (cfr. Rm 13,10) e vincolo di perfezione (cfr. Col 3,14), e per mezzo di 
essa noi sappiamo di essere passati dalla morte alla vita (cfr. 1 Gv 3,14). Anzi l'unità dei fratelli 
manifesta l'avvento di Cristo (cfr. Gv 13,35; 17,21), e da essa promana grande energia per 
l'apostolato [….]. 

31 Dicembre, Sabato: Ottava di Natale 

1Gv 2,18-21 

UR 3. In questa Chiesa di Dio una e unica sono sorte fino dai primissimi tempi alcune scissioni 
(15), condannate con gravi parole dall'Apostolo (16) ma nei secoli posteriori sono nate dissensioni 
più ampie, e comunità considerevoli si staccarono dalla piena comunione della Chiesa cattolica, 
talora per colpa di uomini di entrambe le parti. Quelli poi che ora nascono e sono istruiti nella fede 
di Cristo in tali comunità, non possono essere accusati di peccato di separazione, e la Chiesa 
cattolica li circonda di fraterno rispetto e di amore. Coloro infatti che credono in Cristo ed hanno 
ricevuto validamente il battesimo, sono costituiti in una certa comunione, sebbene imperfetta, con la 
Chiesa cattolica. Sicuramente, le divergenze che in vari modi esistono tra loro e la Chiesa cattolica, 
sia nel campo della dottrina e talora anche della disciplina, sia circa la struttura della Chiesa, 
costituiscono non pochi impedimenti, e talvolta gravi, alla piena comunione ecclesiale. Al 
superamento di essi tende appunto il movimento ecumenico. Nondimeno, giustificati nel battesimo 
dalla fede, sono incorporati a Cristo (17) e perciò sono a ragione insigniti del nome di cristiani, e dai 
figli della Chiesa cattolica sono giustamente riconosciuti quali fratelli nel Signore (18). Inoltre, tra 
gli elementi o beni dal complesso dei quali la stessa Chiesa è edificata e vivificata, alcuni, anzi 
parecchi ed eccellenti, possono trovarsi fuori dei confini visibili della Chiesa cattolica: la parola di 
Dio scritta, la vita della grazia, la fede, la speranza e la carità, e altri doni interiori dello Spirito 
Santo ed elementi visibili. Tutte queste cose, le quali provengono da Cristo e a lui conducono, 
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appartengono a buon diritto all'unica Chiesa di Cristo. Anche non poche azioni sacre della religione 
cristiana vengono compiute dai fratelli da noi separati, e queste in vari modi, secondo la diversa 
condizione di ciascuna Chiesa o comunità, possono senza dubbio produrre realmente la vita della 
grazia, e si devono dire atte ad aprire accesso alla comunione della salvezza. Perciò queste Chiese 
(19) e comunità separate, quantunque crediamo abbiano delle carenze, nel mistero della salvezza 
non son affatto spoglie di significato e di valore. Lo Spirito di Cristo infatti non ricusa di servirsi di 
esse come di strumenti di salvezza, la cui forza deriva dalla stessa pienezza della grazia e della 
verità, che è stata affidata alla Chiesa cattolica. Tuttavia i fratelli da noi separati, sia essi 
individualmente, sia le loro comunità e Chiese, non godono di quella unità, che Gesù Cristo ha 
voluto elargire a tutti quelli che ha rigenerato e vivificato insieme per formare un solo corpo in vista 
di una vita nuova, unità attestata dalle sacre Scritture e dalla veneranda tradizione della Chiesa. 
Infatti solo per mezzo della cattolica Chiesa di Cristo, che è il mezzo generale della salvezza, si può 
ottenere tutta la pienezza dei mezzi di salvezza. In realtà noi crediamo che al solo Collegio 
apostolico con a capo Pietro il Signore ha affidato tutti i tesori della Nuova Alleanza, al fine di 
costituire l'unico corpo di Cristo sulla terra, al quale bisogna che siano pienamente incorporati tutti 
quelli che già in qualche modo appartengono al popolo di Dio. Il quale popolo, quantunque rimanga 
esposto al peccato nei suoi membri finché dura la sua terrestre peregrinazione, cresce tuttavia in 
Cristo ed è soavemente condotto da Dio secondo i suoi arcani disegni, fino a che raggiunga gioioso 
tutta la pienezza della gloria eterna nella celeste Gerusalemme. 

 

GENNAIO 2023 

1 Gennaio, Domenica,  Solennità di Maria SS. Madre di Dio 

Gal 4,4-7 

LG 53. Maria vergine, la quale all'annunzio dell'angelo accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di 
Dio e portò la vita al mondo, è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e Redentore. Redenta 
in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo e a lui unita da uno stretto e indissolubile 
vincolo, è insignita del sommo ufficio e dignità di madre del Figlio di Dio, ed è perciò figlia 
prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il quale dono di grazia eccezionale precede di 
gran lunga tutte le altre creature, celesti e terrestri. Insieme però, quale discendente di Adamo, è 
congiunta con tutti gli uomini bisognosi di salvezza; anzi, è « veramente madre delle membra (di 
Cristo)... perché cooperò con la carità alla nascita dei fedeli della Chiesa, i quali di quel capo sono 
le membra » [174]. Per questo è anche riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare 
membro della Chiesa, figura ed eccellentissimo modello per essa nella fede e nella carità; e la 
Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come madre 
amatissima. 

SC 103. Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa venera con 
particolare amore la beata Maria, madre di Dio, congiunta indissolubilmente con l'opera della 
salvezza del Figlio suo: in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione, ed in lei 
contempla con gioia, come in una immagine purissima, ciò che essa desidera e spera di essere nella 
sua interezza. 

Giornata mondiale della pace 

GS 77 In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le 
angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un 
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momento sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco 
l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non 
potrà tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per 
tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera 
pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più 
elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama 
beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Illustrando pertanto la 
vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità della guerra, intende 
rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino 
con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i 
mezzi necessari per il suo raggiungimento. 

02 GENNAIO, LUN, Ss. Basilio Magno e Gregorio Nazianzeno (m)  

1Gv 2,22-28  
LG 12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque 
la viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, e coll'offrire a Dio 
un sacrificio di lode, cioè frutto di labbra acclamanti al nome suo (cfr. Eb 13,15). La totalità dei 
fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel credere, e 
manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il popolo, quando 
« dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici » [22] mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di 
morale. E invero, per quel senso della fede, che è suscitato e sorretto dallo Spirito di verità, e sotto 
la guida del sacro magistero, il quale permette, se gli si obbedisce fedelmente, di ricevere non più 
una parola umana, ma veramente la parola di Dio (cfr. 1 Ts 2,13), il popolo di Dio aderisce 
indefettibilmente alla fede trasmessa ai santi una volta per tutte (cfr. Gdc 3), con retto giudizio 
penetra in essa più a fondo e più pienamente l'applica nella vita.[…] 

03 GENNAIO, MAR  

1 Gv 2,29-3,6 

GS 22 […] Tale e così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa 
brillare agli occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della 
morte, che al di fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la 
sua risurrezione ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, 
possiamo pregare esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42). 

04 GENNAIO, MER  

1Gv 3,7-10  

AG 14. Coloro che da Dio, tramite la Chiesa, hanno ricevuto il dono della fede in Cristo (74), siano 
ammessi nel corso di cerimonie liturgiche al catecumenato. Questo, lungi dall'essere una semplice 
esposizione di verità dogmatiche e di norme morali, costituisce una vera scuola di formazione, 
debitamente estesa nel tempo, alla vita cristiana, in cui appunto i discepoli vengono in contatto con 
Cristo, loro maestro. Perciò i catecumeni siano convenientemente iniziati al mistero della salvezza 
ed alla pratica della morale evangelica, e mediante dei riti sacri, da celebrare successivamente (75), 
siano introdotti nella vita religiosa, liturgica e caritativa del popolo di Dio. In seguito, liberati grazie 
ai sacramenti dell'iniziazione cristiana dal potere delle tenebre (76), morti e sepolti e risorti insieme 
con il Cristo (77), ricevono lo Spirito di adozione a figli (78) e celebrano il memoriale della morte e 
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della resurrezione del Signore con tutto il popolo di Dio. È auspicabile una riforma della liturgia del 
tempo quaresimale e pasquale, perché sia in grado di preparare l'anima dei catecumeni alla 
celebrazione del mistero pasquale, durante le cui feste essi per mezzo del battesimo rinascono in 
Cristo. Questa iniziazione cristiana nel corso del catecumenato non deve essere soltanto opera dei 
catechisti o dei sacerdoti, ma di tutta la comunità dei fedeli, soprattutto dei padrini, in modo che i 
catecumeni avvertano immediatamente di appartenere al popolo di Dio. Essendo la vita della Chiesa 
apostolica, è necessario che essi imparino a cooperare attivamente all'evangelizzazione ed alla 
edificazione della Chiesa con la testimonianza della vita e con la professione della fede. Infine, nel 
nuovo Codice dovrà essere più esattamente definito lo stato giuridico dei catecumeni. Essi infatti 
sono già uniti alla Chiesa (79), appartengono già alla famiglia del Cristo (80), e non è raro che 
conducano già una vita ispirata alla fede, alla speranza ed alla carità.  

05 GENNAIO, GIOV  

1Gv 3,11-21  

PC 15 vedi 30 Dicembre, Venerdì: Festa della Santa Famiglia di Gesù, Giuseppe, Maria 

06 GENNAIO, VEN,  EPIFANIA DEL SIGNORE (s) 

Is 60,1-6  

LG 13[…] In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a 
tutte le stirpi egli prende i cittadini del suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli sparsi 
per il mondo sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo, e così « chi sta in Roma sa che gli 
Indi sono sue membra » [23]. Siccome dunque il regno di Cristo non è di questo mondo (cfr. Gv 
18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo questo regno nulla sottrae al bene temporale 
di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte le ricchezze, le risorse e le forme di 
vita dei popoli in ciò che esse hanno di buono e accogliendole le purifica, le consolida ed eleva. 
Essa si ricorda infatti di dover far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date in eredità le 
genti (cfr. Sal 2,8), e nella cui città queste portano i loro doni e offerte (cfr. Sal 71 (72),10; Is 60,4-
7). Questo carattere di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello stesso 
Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta 
l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo, nell'unità dello Spirito di lui [24]. […] 

Giornata dell’infanzia missionaria 

AA 12 I giovani esercitano un influsso di somma importanza nella società odierna (23). Le 
circostanze della loro vita, la mentalità e gli stessi rapporti con la propria famiglia sono 
grandemente mutati. Essi passano spesso troppo rapidamente ad una nuova condizione sociale ed 
economica. Mentre cresce sempre più la loro importanza sociale ed anche politica, appaiono quasi 
impari ad affrontare adeguatamente i loro nuovi compiti. L'accresciuto loro peso nella società esige 
da essi una corrispondente attività apostolica; del resto lo stesso carattere naturale li dispone a 
questo. Col maturare della coscienza della propria personalità, spinti dall'ardore della vita e dalla 
loro esuberanza, assumono le proprie responsabilità e desiderano prendere il loro posto nella vita 
sociale e culturale: zelo questo che, se è impregnato dallo spirito di Cristo e animato da obbedienza 
ed amore verso i pastori della Chiesa, fa sperare abbondantissimi frutti. I giovani debbono divenire i 
primi e immediati apostoli dei giovani, esercitando da loro stessi l'apostolato fra di loro, tenendo 
conto dell'ambiente sociale in cui vivono (24). Gli adulti procurino d'instaurare con i giovani un 
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dialogo amichevole passando sopra la distanza dell'età, di conoscersi reciprocamente e di 
comunicarsi reciprocamente le proprie ricchezze interiori. Stimolino i giovani all'apostolato 
anzitutto con l'esempio, e, all occasione, con un prudente consiglio e con un valido aiuto. I giovani 
nutrano rispetto e fiducia verso gli adulti; quantunque siano inclinati naturalmente alle novità, 
apprezzino come meritano le buone tradizioni. Anche i fanciulli hanno la loro attività apostolica. 
Secondo le proprie forze sono veri testimoni viventi di Cristo tra i compagni. 

07 GENNAIO, SAB  

1Gv 3,22 - 4,6 

PO 9 […] Perciò i presbiteri nello svolgimento della propria funzione di presiedere la comunità 
devono agire in modo tale che, non mirando ai propri interessi ma solo al servizio di Gesù Cristo 
(76) uniscano i loro sforzi a quelli dei fedeli laici, comportandosi in mezzo a loro come il Maestro il 
quale fra gli uomini « non venne ad essere servito, ma a servire e a dar la propria vita per la 
redenzione della moltitudine» (Mt 20,28). I presbiteri devono riconoscere e promuovere 
sinceramente la dignità dei laici, nonché il loro ruolo specifico nell'ambito della missione della 
Chiesa. Abbiano inoltre il massimo rispetto per la giusta libertà che spetta a tutti nella città terrestre. 
Siano pronti ad ascoltare il parere dei laici, tenendo conto con interesse fraterno delle loro 
aspirazioni e giovandosi della loro esperienza e competenza nei diversi campi dell'attività umana, in 
modo da poter assieme riconoscere i segni dei tempi. Provando gli spiriti per sapere se sono da Dio 
(77), essi devono scoprire con senso di fede i carismi, sia umili che eccelsi, che sotto molteplici 
forme sono concessi ai laici, devono riconoscerli con gioia e fomentarli con diligenza. Dei doni di 
Dio che si trovano abbondantemente tra i fedeli, meritano speciale attenzione quelli che spingono 
non pochi a una vita spirituale più profonda. Allo stesso modo, non esitino ad affidare ai laici degli 
incarichi al servizio della Chiesa, lasciando loro libertà d'azione e un conveniente margine di 
autonomia, anzi invitandoli opportunamente a intraprendere con piena libertà anche delle iniziative 
per proprio conto (78). […]  

08 GENNAIO, DOM, BATTESIMO DEL SIGNORE 

Is 42,1-4.6-7; sal 28; At 10,34-38; Mt 3,13-17 

AG 4 […] Cristo inviò da parte del Padre lo Spirito Santo, perché compisse dal di dentro la sua 
opera di salvezza e stimolasse la Chiesa a estendersi. Indubbiamente lo Spirito Santo operava nel 
mondo prima ancora che Cristo fosse glorificato (19). Ma fu nel giorno della Pentecoste che esso si 
effuse sui discepoli, per rimanere con loro in eterno (20); la Chiesa apparve ufficialmente di fronte 
alla moltitudine ed ebbe inizio attraverso la predicazione la diffusione del Vangelo in mezzo ai 
pagani; infine fu prefigurata l'unione dei popoli nell'universalità della fede attraverso la Chiesa della 
Nuova Alleanza, che in tutte le lingue si esprime e tutte le lingue nell'amore intende e abbraccia, 
vincendo così la dispersione babelica (21). Fu dalla Pentecoste infatti che cominciarono gli « atti 
degli apostoli », allo stesso modo che per l'opera dello Spirito Santo nella vergine Maria Cristo era 
stato concepito, e per la discesa ancora dello Spirito Santo sul Cristo che pregava questi era stato 
spinto a cominciare il suo ministero (22). E lo stesso Signore Gesù, prima di immolare in assoluta 
libertà la sua vita per il mondo, organizzò il ministero apostolico e promise l'invio dello Spirito 
Santo, in modo che entrambi collaborassero, sempre e dovunque, nella realizzazione dell'opera della 
salvezza (23). Ed è ancora lo Spirito Santo che in tutti i tempi « unifica la Chiesa tutta intera nella 
comunione e nel ministero e la fornisce dei diversi doni gerarchici e carismatici» (24) vivificando - 
come loro anima - le istituzioni ecclesiastiche (25) ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito 
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missionario da cui era stato spinto Gesù stesso. Talvolta anzi previene visibilmente l'azione 
apostolica (26), come incessantemente, sebbene in varia maniera, l'accompagna e la dirige (27). 

TEMPO ORDINARIO 

9/1, LUN I  settimana T.O. 

Mc 1,14-20   

LG 35 Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della 
sua parola ha proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena 
manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la 
potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del 
senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo 
risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa quando, 
forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 4,5) e con 
pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel 
segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo 
mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le 
strutture della vita secolare. [...]  

10/1, MAR I settimana T.O. 

Mc 1,21b-28 

LG 39 La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede 
indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato « il 
solo Santo » [121], amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla 
(cfr. Ef 5,25-26), l'ha unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la 
gloria di Dio. Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da 
essa, sono chiamati alla santità, secondo le parole dell'Apostolo: « Sì, ciò che Dio vuole è la vostra 
santificazione » (1 Ts 4,3; cfr. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si 
manifesta e si deve manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in 
varie forme in ciascuno di quelli che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed 
edificano gli altri; e in un modo tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si 
sogliono chiamare evangelici. Questa pratica dei consigli, abbracciata da molti cristiani per impulso 
dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e 
deve portare nel mondo una luminosa testimonianza e un esempio di questa santità. 

11/1, MER I settimana T.O. 

Mc 1,29-39 

Messaggio del Concilio ai poveri, agli ammalati, a tutti coloro che soffrono, 8.12.1965  

1. Per voi tutti, fratelli provati, visitati dalla sofferenza dai mille volti, il Concilio ha un messaggio 
tutto speciale. Sente fissi su di sé i vostri occhi imploranti, luccicanti di febbre o accasciati dalla 
stanchezza, sguardi imploranti, che cercano invano il perché della sofferenza umana e che 
domandano ansiosamente quando e da dove verrà il conforto. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn121
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2. Fratelli carissimi, noi sentiamo profondamente risuonare nei nostri cuori di padri e di pastori i 
vostri gemiti e i vostri lamenti. E la nostra pena si accresce al pensiero che non è in nostro potere 
procurarvi la salute corporale, né la diminuzione dei vostri dolori fisici, che medici, infermieri e 
tutti quelli che si consacrano ai malati si sforzano di alleviare come meglio possono. 

3. Abbiamo però qualche cosa di più profondo e di più prezioso da darvi: la sola verità capace di 
rispondere al mistero della sofferenza e di arrecarvi un sollievo senza illusioni: la fede e l’unione 
all’Uomo dei dolori, al Cristo, Figlio di Dio, messo in croce per i nostri peccati e per la nostra 
salvezza. 

4. Il Cristo non ha soppresso la sofferenza; non ha neppure voluto svelarcene interamente il mistero: 
l’ha presa su di sé, e questo basta perché ne comprendiamo tutto il valore. 

5. O voi tutti che sentite più gravemente il peso della croce, voi che siete poveri e abbandonati, voi 
che piangete, voi che siete perseguitati per la giustizia, voi di cui si tace, voi sconosciuti del dolore, 
riprendete coraggio: voi siete i preferiti del regno di Dio, il regno della speranza, della felicità e 
della vita; siete i fratelli del Cristo sofferente; e con lui, se lo volete, voi salvate il mondo! 

6. Ecco la scienza cristiana della sofferenza, la sola che doni la pace. Sappiate che non siete soli, né 
separati, né abbandonati, né inutili: siete i chiamati da Cristo, la sua immagine vivente e trasparente. 
Nel suo nome, il Concilio vi saluta con amore, vi ringrazia, vi assicura l’amicizia e l’assistenza 
della Chiesa e vi benedice. 

12/1, GIO  I settimana T.O. 

Mc 1,40-45 

AG 12 vedi 3/XII, Sabato, s. Francesco Saverio (M)  

13/1, VEN I settimana T.O. 

Mc 2,1-12   

GS 22 [...] Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci 
ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; 
così che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha sacrificato se 
stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l'esempio perché 
seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte 
vengono santificate e acquistano nuovo significato. [...] 

14/1, SAB I settimana T.O. 

Mc 2,13-17 

AG 3 vedi 27 Dicembre, Martedì: Ottava di Natale, Festa di san Giovanni apostolo ed evangelista 

15/1, II DOM T.O.  

Gv 1,29-34 
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PO 4 [...] Nelle regioni o negli ambienti non cristiani, per mezzo del messaggio evangelico gli 
uomini vengono attratti alla fede e ai sacramenti della salvezza (32); e nella comunità dei cristiani, 
soprattutto per quanto riguarda coloro che mostrano di non capire o non credere abbastanza ciò che 
praticano, la predicazione della parola è necessaria per lo stesso ministero dei sacramenti, 
trattandosi di sacramenti della fede, la quale nasce e si alimenta con la parola (33). Ciò vale 
soprattutto nel caso della liturgia della parola nella celebrazione della messa, in cui si realizza 
un'unità inscindibile fra l'annuncio della morte e risurrezione del Signore, la risposta del popolo che 
ascolta e l'offerta con la quale Cristo ha confermato nel suo sangue la Nuova Alleanza; offerta cui si 
uniscono i fedeli sia con i loro voti e preghiere sia con la ricezione del sacramento (34). 

16/1, LUN della II settimana T.O. 

Mc 2,18-22 

LG 9 [...] Come già l'Israele secondo la carne peregrinante nel deserto viene chiamato Chiesa di Dio 
(Dt 23,1 ss.), così il nuovo Israele dell'era presente, che cammina alla ricerca della città futura e 
permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo (cfr. Mt 16,18); è il Cristo infatti che 
l'ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita del suo Spirito e fornita di mezzi adatti per 
l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della 
salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di 
ciascuno, il sacramento visibile di questa unità salvifica [15]. Dovendosi essa estendere a tutta la 
terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso tempo trascenda i tempi e i confini dei 
popoli, e nel suo cammino attraverso le tentazioni e le tribolazioni è sostenuta dalla forza della 
grazia di Dio che le è stata promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga meno 
alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del suo Signore, e non cessi, con l'aiuto dello Spirito 
Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce tramonto. 

 
17/1, MAR, s. Antonio, Abate (m)  

Mc 2,23-28 

GS 26 Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il 
bene comune - cioè l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi 
quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente - 
oggi vieppiù diventa universale, investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano. 
Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, 
anzi del bene comune dell'intera famiglia umana (47). Contemporaneamente cresce la coscienza 
dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte le cose e i cui diritti e doveri sono 
universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha bisogno 
per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi 
liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla 
reputazione, al rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato 
della sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo 
religioso. L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle 
persone, poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, 
secondo quanto suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non 
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l'uomo per il sabato (48). Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, 
realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano 
nella libertà (49). Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento della mentalità e 
intraprendere profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile provvidenza 
dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione. Il fermento 
evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa irrefrenabile esigenza di dignità. 

Oggi si celebra la Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed 
ebrei 

NA 4 vedi 13/XII, Martedì della III settimana di Avvento 

18/1, MER della II settimana T.O. 

Mc 3,1-6 

AA 8[...]La santa Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo insieme l'«agape» con la cena 
eucaristica, si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così, in ogni tempo, si 
riconosce da questo contrassegno della carità, e mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le 
opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile. Perciò la misericordia verso i poveri e gli 
infermi con le cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad alleviare ogni umano 
bisogno, sono da essa tenute in particolare onore (13). Oggi che i mezzi di comunicazione sono 
divenuti più rapidi, le distanze tra gli uomini quasi eliminate e gli abitanti di tutto il mondo resi 
membri quasi di una unica famiglia, tali attività ed opere sono divenute molto più urgenti e devono 
prendere di più le dimensioni dell'universo. L'azione caritativa ora può e deve abbracciare tutti 
assolutamente gli uomini e tutte quante le necessità. Ovunque vi è chi manca di cibo, di bevanda, di 
vestito, di casa, di medicine, di lavoro, di istruzione, dei mezzi necessari per condurre una vita 
veramente umana, ovunque vi è chi afflitto da tribolazioni e da malferma salute, chi soffre l'esilio o 
il carcere, la carità cristiana deve cercarli e trovarli, consolarli con premurosa cura e sollevarli 
porgendo loro aiuto. E quest'obbligo si impone prima di tutto ai singoli uomini e popoli che vivono 
nella prosperità (14). Affinché tale esercizio di carità possa essere al di sopra di ogni critica e appaia 
come tale, si consideri nel prossimo l'immagine di Dio secondo cui è stato creato, e Cristo Signore, 
al quale veramente è donato quanto si dà al bisognoso; si abbia estremamente riguardo della libertà 
e della dignità della persona che riceve l'aiuto; la purità di intenzione non macchiata da ricerca 
alcuna della propria utilità o desiderio di dominio (15); siano anzitutto adempiuti gli obblighi di 
giustizia, perché non avvenga che offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di 
giustizia; si eliminino non soltanto gli effetti ma anche le cause dei mali; l'aiuto sia regolato in t 
modo che coloro i quali lo ricevono vengano, a poco a poco, liberati dalla dipendenza altrui e 
diventi sufficienti a se stessi. I laici dunque abbiano in grande stima e sostengano, nella misura delle 
proprie forze, le opere caritative e le iniziative di « assistenza sociale », private pubbliche, anche 
internazionali, con cui si porta aiuto efficace agli individui e ai popoli che si trovano nel bisogno, e 
in ciò collaborino con tutti gli uomini di buona volontà (16). 

Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (18-25 gennaio) 

19/1, GIO della II settimana T.O. 
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Mc 3,7-12 

SC 6 Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 
Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini [14] , non dovevano limitarsi ad 
annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana [15] 
e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza 
che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. 
Così, mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui 
morti, sepolti e risuscitati [16], ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, 
Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca [17]. Allo stesso modo, ogni 
volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà [18]. 
Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli 
che accolsero la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli 
apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e 
godendo la simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi 
in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo 
riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il 
trionfo della sua morte » [19] e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel 
Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo.  

20/1, VEN della II settimana T.O. 

Mc 3,13-19 

LG 8 Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa 
santa, comunità di fede, di speranza e di carità [9], quale organismo visibile, attraverso il quale 
diffonde per tutti la verità e la grazia. Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico 
di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di 
beni celesti, non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola 
complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino [10]. Per una analogia che non è 
senza valore, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta 
serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non 
dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita 
del corpo (cfr. Ef 4,16) [11]. Questa è l'unica Chiesa di Cristo, che nel Simbolo professiamo una, 
santa, cattolica e apostolica [12] e che il Salvatore nostro, dopo la sua resurrezione, diede da pascere 
a Pietro (cfr. Gv 21,17), affidandone a lui e agli altri apostoli la diffusione e la guida (cfr. Mt 
28,18ss), e costituì per sempre colonna e sostegno della verità (cfr. 1 Tm 3,15). Questa Chiesa, in 
questo mondo costituita e organizzata come società, sussiste nella Chiesa cattolica, governata dal 
successore di Pietro e dai vescovi in comunione con lui [13], ancorché al di fuori del suo organismo 
si trovino parecchi elementi di santificazione e di verità, che, appartenendo propriamente per dono 
di Dio alla Chiesa di Cristo, spingono verso l'unità cattolica. [...]  

21/1, SAB, s. Agnese (m)  

Canto al Vangelo: cfr. At 16,14b 
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AG 40 Gli istituti religiosi, di vita contemplativa ed attiva, hanno avuto fin qui ed hanno tuttora una 
parte importantissima nell'evangelizzazione del mondo. Il sacro Concilio ne riconosce di buon 
grado i meriti, rende grazie a Dio per i tanti sacrifici da loro affrontati per la gloria di Dio e il 
servizio delle anime, e li esorta a perseverare indefessamente nel lavoro intrapreso, consapevoli 
come sono che la virtù della carità, che devono coltivare in maniera più perfetta in forza della loro 
vocazione, li spinge e li obbliga ad uno spirito e ad un lavoro veramente cattolici (166). Gli istituti 
di vita contemplativa con le loro preghiere, penitenze e tribolazioni, hanno la più grande importanza 
ai fini della conversione delle anime; perché è Dio che, in risposta alla preghiera, invia operai nella 
sua messe (167), apre lo spirito dei non cristiani perché ascoltino il Vangelo (168), e rende feconda 
nei loro cuori la parola della salvezza (169). Si invitano anzi gli istituti di questo tipo a fondare le 
loro case nelle terre di missione, come del resto non pochi han già fatto, affinché, vivendovi ed 
adattandosi alle tradizioni autenticamente religiose dei popoli, rendano tra i non cristiani una 
magnifica testimonianza alla maestà ed alla carità di Dio, come anche all'unione in Cristo. Gli 
istituti di vita attiva, perseguano o no un fine strettamente missionario, devono in tutta sincerità 
domandarsi dinanzi a Dio se sono in grado di estendere la propria azione al fine di espandere il 
regno di Dio tra le nazioni; se possono lasciare ad altri alcune opere del loro ministero, per dedicare 
le loro forze alle missioni; se possono iniziare un'attività nelle missioni, adattando, se necessario, le 
loro costituzioni, secondo lo spirito del fondatore; se i loro membri prendono parte secondo le 
proprie forze all'attività missionaria; se il loro sistema di vita costituisce una testimonianza al 
Vangelo, ben rispondente al carattere ed alla condizione del popolo. Poiché infine, sotto 
l'ispirazione dello Spirito Santo, si sviluppano sempre più nella Chiesa gli istituti secolari, la loro 
opera, guidata dall'autorità del vescovo, può riuscire sotto diversi aspetti utilissima nelle missioni, 
come segno di dedizione totale all'evangelizzazione del mondo. 

22/1, III DOM T.O.  

Mt 4,12-23 

PO 5 Dio, il quale solo è santo e santificatore, ha voluto assumere degli uomini come soci e 
collaboratori, perché servano umilmente nell'opera di santificazione. Per questo i presbiteri sono 
consacrati da Dio, mediante il vescovo, in modo che, resi partecipi in maniera speciale del 
sacerdozio di Cristo, nelle sacre celebrazioni agiscano come ministri di colui che ininterrottamente 
esercita la sua funzione sacerdotale in favore nostro nella liturgia, per mezzo del suo Spirito (35). 
Essi infatti, con il battesimo, introducono gli uomini nel popolo di Dio; con il sacramento della 
penitenza riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa; con l'olio degli infermi alleviano le 
sofferenze degli ammalati; e soprattutto con la celebrazione della messa offrono sacramentalmente 
il sacrificio di Cristo. Ma ogni volta che celebrano uno di questi sacramenti i presbiteri - come già ai 
tempi della Chiesa primitiva attesta S. Ignazio martire (36) - sono gerarchicamente collegati sotto 
molti aspetti al vescovo, e in tal modo lo rendono in un certo senso presente in ciascuna adunanza 
dei fedeli (37). Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, 
sono strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati (38). Infatti, nella santissima 
eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa (39), cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua, 
lui il pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante dà vita agli 
uomini i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e 
tutte le cose create. Per questo l'eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta 
l'evangelizzazione, cosicché i catecumeni sono introdotti a poco a poco a parteciparvi, e i fedeli, già 
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segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, ricevendo l'eucaristia trovano il loro pieno 
inserimento nel corpo di Cristo. L'assemblea eucaristica è dunque il centro della comunità dei 
cristiani presieduta dal presbitero. I presbiteri insegnano dunque ai fedeli a offrire la vittima divina a 
Dio Padre nel sacrificio della messa, e a fare, in unione con questa vittima, l'offerta della propria 
vita. Nello spirito di Cristo pastore insegnano altresì a sottomettere con cuore contrito i propri 
peccati alla Chiesa nel sacramento della penitenza, per potersi così convertire ogni giorno di più al 
Signore, ricordando le sue parole: « Fate penitenza perché si avvicina il regno dei cieli » ( Mt 4,17). 
Insegnano inoltre ai fedeli a partecipare così intensamente alle celebrazioni liturgiche, da poter 
arrivare anche in esse alla preghiera sincera; li spingono ad avere per tutta la vita uno spirito di 
orazione sempre più attivo e perfetto, in rapporto alle grazie e ai bisogni di ciascuno; e invitano tutti 
a compiere i doveri del proprio stato, inducendo quelli che hanno fatto maggiori progressi a seguire 
i consigli del Vangelo, nel modo che meglio convenga a ciascuno. Quindi istruiscono i fedeli in 
modo che possano cantare in cuor loro al Signore Gesù Cristo (40). Le lodi e il ringraziamento che 
rivolgono a Dio nella celebrazione eucaristica, i presbiteri li estendono alle diverse ore del giorno 
con il divino ufficio, mediante il quale pregano Iddio in nome della Chiesa e in favore di tutto il 
mondo. La casa di preghiera - in cui l'eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si 
riuniscono; in cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, offerto per noi sull'altare del 
sacrificio, viene venerata a sostegno e consolazione dei fedeli - dev'essere nitida e adatta alla 
preghiera e alle celebrazioni liturgiche (41). In essa i pastori e i fedeli sono invitati a rispondere con 
riconoscenza al dono di colui che di continuo infonde la vita divina, mediante la sua umanità, nelle 
membra del suo corpo (42). Abbiano cura i presbiteri di coltivare adeguatamente la scienza e l'arte 
liturgica, affinché per mezzo del loro ministero liturgico le comunità cristiane ad essi affidate 
elevino una lode sempre più perfetta a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. 

23/1, LUN della III settimana T.O. 

Mc 3,22-30 

GS 37 La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il 
progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione. Infatti, 
sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano 
solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di 
una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai 
lo stesso genere umano. Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le 
potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il 
Signore, fino all'ultimo giorno (64). Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste 
per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi 
fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio. [...]  

24/1, MAR , s. Francesco di Sales (m)  

Mc 3,31-35 

GS 93 vedi 1/XII, Giovedì della I settimana di Avvento 

25/1MER,  Conversione di S. Paolo ap. (f) 
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At 22,3-16 opp. At 9,1-22; Sal 116; Mc 16,15-18  

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 

UR 1 Promuovere il ristabilimento dell'unità fra tutti i cristiani è uno dei principali intenti del sacro 
Concilio ecumenico Vaticano II. Da Cristo Signore la Chiesa è stata fondata una e unica, eppure 
molte comunioni cristiane propongono se stesse agli uomini come la vera eredità di Gesù Cristo. 
Tutti invero asseriscono di essere discepoli del Signore, ma hanno opinioni diverse e camminano 
per vie diverse, come se Cristo stesso fosse diviso (1). Tale divisione non solo si oppone 
apertamente alla volontà di Cristo, ma è anche di scandalo al mondo e danneggia la più santa delle 
cause: la predicazione del Vangelo ad ogni creatura. Ora, il Signore dei secoli, il quale con sapienza 
e pazienza persegue il disegno della sua grazia verso di noi peccatori, in questi ultimi tempi ha 
incominciato a effondere con maggiore abbondanza nei cristiani tra loro separati l'interiore 
ravvedimento e il desiderio dell'unione. Moltissimi uomini in ogni dove sono stati toccati da questa 
grazia, e tra i nostri fratelli separati è sorto anche per grazia dello Spirito Santo un movimento che si 
allarga di giorno in giorno per il ristabilimento dell'unità di tutti i cristiani. A questo movimento per 
l'unità, che è chiamato nuovamente ecumenico, partecipano quelli che invocano la Trinità e 
confessano Gesù come Signore e Salvatore, e non solo presi a uno a uno, ma anche riuniti in 
comunità, nelle quali hanno ascoltato il Vangelo e che essi chiamano la Chiesa loro e la Chiesa di 
Dio. Quasi tutti però, anche se in modo diverso, aspirano a una Chiesa di Dio una e visibile, che sia 
veramente universale e mandata al mondo intero, perché questo si converta al Vangelo e così si 
salvi per la gloria di Dio. Perciò questo sacro Concilio, considerando con gioia tutti questi fatti, 
dopo avere già esposta la dottrina sulla Chiesa, mosso dal desiderio di ristabilire l'unità fra tutti i 
discepoli di Cristo, intende ora proporre a tutti i cattolici gli aiuti, gli orientamenti, e i modi, con i 
quali possano essi stessi rispondere a questa vocazione e a questa grazia divina. 

UR 7 Non esiste un vero ecumenismo senza interiore conversione. Infatti il desiderio dell'unità 
nasce e matura dal rinnovamento dell'animo (24), dall'abnegazione di se stessi e dal pieno esercizio 
della carità. Perciò dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia di una sincera abnegazione, 
dell'umiltà e della dolcezza nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli altri. « Vi 
scongiuro dunque - dice l'Apostolo delle genti - io, che sono incatenato nel Signore, di camminare 
in modo degno della vocazione a cui siete stati chiamati, con ogni umiltà e dolcezza, con 
longanimità, sopportandovi l'un l'altro con amore, attenti a conservare l'unità dello spirito mediante 
il vincolo della pace» (Ef 4,1-3). Questa esortazione riguarda soprattutto quelli che sono stati 
innalzati al sacro ordine per continuare la missione di Cristo, il quale « non è venuto tra di noi per 
essere servito, ma per servire » (Mt 20,28). Anche delle colpe contro l'unità vale la testimonianza di 
san Giovanni: « Se diciamo di non aver peccato, noi facciamo di Dio un mentitore, e la sua parola 
non è in noi» (1 Gv 1,10). Perciò con umile preghiera chiediamo perdono a Dio e ai fratelli separati, 
come pure noi rimettiamo ai nostri debitori. Si ricordino tutti i fedeli, che tanto meglio 
promuoveranno, anzi vivranno in pratica l'unione dei cristiani, quanto più si studieranno di condurre 
una vita più conforme al Vangelo. Quanto infatti più stretta sarà la loro comunione col Padre, col 
Verbo e con lo Spirito Santo, tanto più intima e facile potranno rendere la fraternità reciproca. 

26/1, GIOV, ss. Timoteo e Tito (m)  

2Tm 1,1-8 opp. Tt 1,1-5; Sal 95; Lc 10,1-9  

Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 

LG 21 Nella persona quindi dei vescovi, assistiti dai sacerdoti, è presente in mezzo ai credenti il 
Signore Gesù Cristo, pontefice sommo. Pur sedendo infatti alla destra di Dio Padre, egli non cessa 
di essere presente alla comunità dei suoi pontefici [53] in primo luogo, per mezzo dell'eccelso loro 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn53
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ministero, predica la parola di Dio a tutte le genti e continuamente amministra ai credenti i 
sacramenti della fede; per mezzo del loro ufficio paterno (cfr. 1 Cor 4,15) integra nuove membra al 
suo corpo con la rigenerazione soprannaturale; e infine, con la loro sapienza e prudenza, dirige e 
ordina il popolo del Nuovo Testamento nella sua peregrinazione verso l'eterna beatitudine. Questi 
pastori, scelti a pascere il gregge del Signore, sono ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di 
Dio (cfr. 1 Cor 4,1). Ad essi è stata affidata la testimonianza al Vangelo della grazia di Dio (cfr. Rm 
15,16; At 20,24) e il glorioso ministero dello Spirito e della giustizia (cfr. 2 Cor 3,8-9). Per 
compiere cosi grandi uffici, gli apostoli sono stati arricchiti da Cristo con una effusione speciale 
dello Spirito Santo disceso su loro (cfr. At 1,8; 2,4; Gv 20,22-23), ed essi stessi con la imposizione 
delle mani diedero questo dono spirituale ai loro collaboratori (cfr. 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6-7), dono 
che è stato trasmesso fino a noi nella consacrazione Episcopale [54]. Il santo Concilio insegna 
quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la pienezza del sacramento dell'ordine, 
quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi Padri viene chiamata 
sommo sacerdozio, realtà totale del sacro ministero [55]. La consacrazione episcopale conferisce 
pure, con l'ufficio di santificare, gli uffici di insegnare e governare; questi però, per loro natura, non 
possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica col capo e con le membra del collegio. 
Dalla tradizione infatti, quale risulta specialmente dai riti liturgici e dall'uso della Chiesa sia 
d'Oriente che d'Occidente, consta chiaramente che dall'imposizione delle mani e dalle parole della 
consacrazione è conferita la grazia dello Spirito Santo [56] ed è impresso il sacro carattere [57] in 
maniera tale che i vescovi, in modo eminente e visibile, tengono il posto dello stesso Cristo 
maestro, pastore e pontefice, e agiscono in sua vece [58]. È proprio dei vescovi assumere col 
sacramento dell'ordine nuovi eletti nel corpo episcopale. 

27/1, VEN della III settimana T.O. 

Mc 4,26-34 

LG 46 I religiosi pongano ogni cura, affinché per loro mezzo la Chiesa abbia ogni giorno meglio da 
presentare Cristo ai fedeli e agli infedeli: sia nella sua contemplazione sul monte, sia nel suo 
annuncio del regno di Dio alle turbe, sia quando risana i malati e gli infermi e converte a miglior 
vita i peccatori, sia quando benedice i fanciulli e fa del bene a tutti, sempre obbediente alla volontà 
del Padre che lo ha mandato [145]. Tutti infine abbiano ben chiaro che la professione dei consigli 
evangelici, quantunque comporti la rinunzia di beni certamente molto apprezzabili, non si oppone al 
vero progresso della persona umana, ma al contrario per sua natura le è di grandissimo profitto. 
Infatti i consigli, volontariamente abbracciati secondo la personale vocazione di ognuno, 
contribuiscono considerevolmente alla purificazione del cuore e alla libertà spirituale, stimolano in 
permanenza il fervore della carità e soprattutto come è comprovato dall'esempio di tanti santi 
fondatori, sono capaci di assicurare al cristiano una conformità più grande col genere di vita 
verginale e povera che Cristo Signore si scelse per sé e che la vergine Madre sua abbracciò. Né 
pensi alcuno che i religiosi con la loro consacrazione diventino estranei agli uomini o inutili nella 
città terrestre. Poiché, se anche talora non sono direttamente presenti a fianco dei loro 
contemporanei, li tengono tuttavia presenti in modo più profondo con la tenerezza di Cristo, e con 
essi collaborano spiritualmente, affinché la edificazione della città terrena sia sempre fondata nel 
Signore, e a lui diretta, né avvenga che lavorino invano quelli che la stanno edificando [146]. Perciò 
il sacro Concilio conferma e loda quegli uomini e quelle donne, quei fratelli e quelle sorelle, i quali 
nei monasteri, nelle scuole, negli ospedali e nelle missioni, con perseverante e umile fedeltà alla 
loro consacrazione, onorano la sposa di Cristo e a tutti gli uomini prestano generosi e diversissimi 
servizi. 

28/1, SAB, s. Tommaso d’Aquino (m)  

Mc 4,35-41 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn54
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn55
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn56
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn57
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn58
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn145
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AG 41 I laici cooperano all'opera evangelizzatrice della Chiesa partecipando insieme come 
testimoni e come vivi strumenti alla sua missione salvifica soprattutto quando, chiamati da Dio 
(170), vengono destinati dai vescovi a quest'opera. Nelle terre già cristiane i laici cooperano 
all'opera evangelizzatrice sviluppando in se stessi e negli altri la conoscenza e l'amore per le 
missioni, suscitando delle vocazioni nella propria famiglia, nelle associazioni cattoliche e nelle 
scuole, offrendo sussidi di qualsiasi specie, affinché il dono della fede 4 , che han ricevuto 
gratuitamente, possa essere comunicato anche ad altri. Nelle terre di missione invece, i laici, sia 
forestieri che autoctoni, devono insegnare nelle scuole, avere la gestione delle faccende temporali, 
collaborare alla attività parrocchiale e diocesana, stabilire e promuovere l'apostolato laicale nelle 
sue varie forme, affinché i fedeli delle giovani Chiese possano svolgere quanto prima la propria 
parte nella vita della Chiesa (171). I laici infine devono offrire volentieri la loro collaborazione in 
campo economico-sociale ai popoli in via di sviluppo. Tale collaborazione è tanto più degna di lode 
quanto più direttamente riguarda la fondazione di istituti connessi con le strutture fondamentali 
della vita sociale, o destinati alla formazione di coloro che hanno responsabilità politiche. Meritano 
una lode speciale quei laici che nelle università o negli istituti scientifici promuovono con le loro 
ricerche di carattere storico o scientifico religioso la conoscenza dei popoli e delle religioni, 
aiutando così i messaggeri del Vangelo e preparando i1 dialogo con i non cristiani. Collaborino poi 
fraternamente con gli altri cristiani, con i non cristiani, specialmente con i membri delle 
associazioni internazionali, proponendosi costantemente come obiettivo che « la costruzione della 
città terrena sia fondata sul Signore ed a lui sia sempre diretta » (172). Naturalmente per assolvere 
tutti questi compiti i laici han bisogno di un'indispensabile preparazione tecnica e spirituale, da 
impartire in istituti specializzati, affinché la loro vita costituisca tra i non cristiani una testimonianza 
a Cristo, secondo l'espressione dell'Apostolo: « Non date scandalo né ai Giudei né ai Gentili, né alla 
Chiesa di Dio, così come anch'io mi sforzo di piacere a tutti in ogni cosa, non cercando il mio 
vantaggio, ma quello del più gran numero, perché siano salvi» (1 Cor 10,32-33). 

29/1, IV DOM. T.O.  

Mt 5,1-12a 

LG 38 Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della risurrezione e della vita del 
Signore Gesù e un segno del Dio vivo. Tutti insieme, e ognuno per la sua parte, devono nutrire il 
mondo con i frutti spirituali (cfr. Gal 5,22) e in esso diffondere lo spirito che anima i poveri, miti e 
pacifici, che il Signore nel Vangelo proclamò beati (cfr. Mt 5,3-9). In una parola: « ciò che l'anima 
è nel corpo, questo siano i cristiani nel mondo » [120]. 

30/1, LUN. della IV settimana T.O. 

Canto al Vangelo: Lc 7,16 

AA 2 [...] C'è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro 
successori hanno avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con la 
sua autorità. Ma anche i laici, essendo partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, 
all'interno della missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio compito nella Chiesa e nel 
mondo (5). In realtà essi esercitano l'apostolato evangelizzando e santificando gli uomini, e 
animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine temporale, in modo che la loro attività 
in quest'ordine costituisca una chiara testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini. 
Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari profani, 
                                                           
4 Il corsivo è del curatore. La tempesta sedata sul lago di Genezaret- narrata nel brano evangelico odierno- rivela la 
potenza di Gesù ed è una lezione indiretta sulla fede richiesta al suo discepolo. 
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sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, esercitino il loro apostolato nel mondo, a 
modo di fermento. 

31/1, MAR, s. Giovanni Bosco (m) 

Mc 5,21-43 

LG 14 Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi sulla 
sacra Scrittura e sulla tradizione, insegna che questa Chiesa peregrinante è necessaria alla salvezza. 
Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che è la Chiesa, è il mediatore e la via 
della salvezza; ora egli stesso, inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo (cfr. 
Gv 3,5), ha nello stesso tempo confermato la necessità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano 
per il battesimo come per una porta. Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non 
ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata da Dio per mezzo di Gesù Cristo come necessaria, 
non vorranno entrare in essa o in essa perseverare [….].  

FEBBRAIO 2023 

1/2, MER della IV settimana T.O. 

Canto al Vangelo: Gv 10,27 

PO 11 Il Pastore e vescovo delle nostre anime (84) costituì la sua Chiesa in tal modo che il popolo 
da lui scelto e acquistato a prezzo del suo sangue (85) dovesse avere sempre, fino alla fine del 
mondo, i propri sacerdoti, e quindi i cristiani non venissero mai a trovarsi come pecore senza 
pastore (86). Conoscendo questa sua volontà, gli apostoli, per suggerimento dello Spirito Santo, 
considerarono proprio dovere scegliere dei ministri « i quali fossero capaci di insegnare anche ad 
altri » (2 Tm 2,2). Questa è appunto una funzione che fa parte della stessa missione sacerdotale, in 
virtù della quale il presbiterio partecipa della sollecitudine per la Chiesa intera, affinché nel popolo 
di Dio qui sulla terra non manchino mai gli operai. Ma siccome « vi è comunità di interessi fra il 
capitano della nave e i passeggeri» (87) a tutto il popolo cristiano va insegnato che è suo dovere 
collaborare in vari modi - con la preghiera insistente e anche con gli altri mezzi a sua disposizione 
(88) a far sì che la Chiesa disponga sempre dei sacerdoti di cui ha bisogno per compiere la propria 
missione divina. In primo luogo, quindi, abbiano i presbiteri la massima preoccupazione per far 
comprendere ai fedeli - con il ministero della parola e con la propria testimonianza di una vita, in 
cui si rifletta chiaramente lo spirito di servizio e la vera gioia pasquale  - l'eccellenza e la necessità 
del sacerdozio. Senza badare a fatiche o difficoltà, aiutino quanti considerano veramente idonei a un 
così elevato ministero siano essi giovani o adulti, affinché abbiano modo di prepararsi 
convenientemente e possano quindi essere eventualmente chiamati dai vescovi, sempre 
naturalmente nel pieno rispetto della loro libertà sia esterna che interna. A questo scopo è oltremodo 
utile una attenta e prudente direzione spirituale. Quanto poi ai genitori e ai maestri, e in genere a 
tutti coloro cui spetta in un modo o nell'altro l'educazione dei bambini e dei giovani, essi devono 
istruirli in modo tale che, conoscendo la sollecitudine del Signore per il suo gregge e avendo 
presenti i bisogni della Chiesa, siano pronti a rispondere con generosità alla chiamata del Signore 
dicendogli con il profeta: « Eccomi qui, manda me » (Is 6,8). Ma si badi che questa voce del 
Signore che chiama non va affatto attesa come se dovesse giungere all'orecchio del futuro 
presbitero in qualche modo straordinario (89). Essa va piuttosto riconosciuta ed esaminata 
attraverso quei segni di cui si serve ogni giorno il Signore per far capire la sua volontà ai cristiani 
che sanno ascoltare; e ai presbiteri spetta di studiare attentamente questi segni. Ad essi pertanto si 
raccomandano caldamente le opere per le vocazioni, sia quelle diocesane che quelle nazionali (90). 
Nella predicazione, nella catechesi, nella stampa, si offra un'informazione precisa sulle necessità 
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della Chiesa locale e della Chiesa universale e siano messi in luce il significato e l'importanza del 
ministero sacerdotale, facendo vedere che esso comporta pesanti responsabilità, ma allo stesso 
tempo anche gioie ineffabili; soprattutto si dica che attraverso esso, come insegnano i Padri della 
Chiesa, si può dare a Cristo la più eccelsa testimonianza d'amore (91). 

2/2, GIOV, Presentazione del Signore (f)  

Eb 2,14-18 

LG 8 […]Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure 
la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù 
Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 
2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per 
compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria 
terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come Cristo infatti è 
stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore 
contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa 
circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei 
sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la 
indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, « santo, innocente, immacolato » 
(Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2 Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del 
popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme 
sempre bisognosa di purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del 
rinnovamento. […] 

Giornata mondiale della vita consacrata 

PC 24  I sacerdoti e gli educatori cristiani facciano seri sforzi, affinché per mezzo di vocazioni 
religiose, scelte in maniera conveniente ed accurata, la Chiesa riceva nuovi sviluppi in piena 
corrispondenza con le necessità del momento. Anche nella predicazione ordinaria si tratti più 
frequentemente dei consigli evangelici e della scelta dello stato religioso. I genitori, curando 
l'educazione cristiana dei figli, coltivino e custodiscano nei loro cuori la vocazione religiosa. Agli 
istituti poi è lecito, allo scopo di suscitare vocazioni, curare la propria propaganda e la ricerca dei 
candidati, purché ciò avvenga con la dovuta prudenza e nell'osservanza delle norme stabilite dalla 
santa Sede e dall'ordinario del luogo. Ricordino tuttavia i religiosi che l'esempio della propria vita 
costituisce la migliore raccomandazione del proprio istituto ed il migliore invito ad abbracciare lo 
stato religioso. 

3/2, VEN della IV settimana T.O. 

Mc 6,14-29 

GS 21 La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di 
riprovare, come ha fatto in passato (24), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle 
azioni funeste che contrastano con la ragione e con l'esperienza comune degli uomini e che 
degradano l'uomo dalla sua innata grandezza. Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni della 
negazione di Dio che si nascondono nella mente degli atei e, consapevole della gravità delle 
questioni suscitate dall'ateismo, mossa dal suo amore verso tutti gli uomini, ritiene che esse 
debbano meritare un esame più serio e più profondo. La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio 
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non si oppone in alcun modo alla dignità dell'uomo, dato che questa dignità trova proprio in Dio il 
suo fondamento e la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di 
libertà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con Dio stesso in 
qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che la speranza 
escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno 
dell'attuazione di essi. Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita 
eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'oggi, 
e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che 
non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione. E intanto ciascun uomo rimane ai suoi 
propri occhi un problema insoluto, confusamente percepito. Nessuno, infatti, in certe ore e 
particolarmente in occasione dei grandi avvenimenti della vita può evitare totalmente quel tipo di 
interrogativi sopra ricordato. A questi problemi soltanto Dio dà una risposta piena e certa, lui che 
chiama l'uomo a una riflessione più profonda e a una ricerca più umile. Quanto al rimedio 
all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, sia dalla 
purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere presenti e 
quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa 
sotto la guida dello Spirito Santo (25). Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva 
e adulta, vale a dire opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace 
di superarle. Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. Questa 
fede deve manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita 
profana, e col muoverli alla giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi. Ciò che 
contribuisce di più, infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che unanimi 
nello spirito lavorano insieme per la fede del Vangelo (26) e si presentano quale segno di unità. La 
Chiesa, poi, pur respingendo in maniera assoluta l'ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti 
gli uomini, credenti e non credenti, devono contribuire alla giusta costruzione di questo mondo, 
entro il quale si trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, non può avvenire senza un leale e 
prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e non credenti che alcune 
autorità civili ingiustamente introducono, a danno dei diritti fondamentali della persona umana. 
Rivendica poi, in favore dei credenti, una effettiva libertà, perché sia loro consentito di edificare in 
questo mondo anche il tempio di Dio. Quanto agli atei, essa li invita cortesemente a volere prendere 
in considerazione il Vangelo di Cristo con animo aperto. La Chiesa sa perfettamente che il suo 
messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete del cuore umano quando essa difende la 
dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a quanti ormai non osano più credere alla 
grandezza del loro destino. Il suo messaggio non toglie alcunché all'uomo, infonde invece luce, vita 
e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci hai 
fatto per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (27). 

4/2, SAB della IV settimana T.O. 

Mc 6,30-34 

PO 8 […] Animati da spirito fraterno, i presbiteri non trascurino l'ospitalità (70) pratichino la 
beneficenza e la comunità di beni (71) avendo speciale cura di quanti sono infermi, afflitti, 
sovraccarichi di lavoro, soli o in esilio, nonché di coloro che soffrono la persecuzione (72). È bene 
che si riuniscano volentieri per trascorrere assieme serenamente qualche momento di distensione e 
riposo, ricordando le parole con cui il Signore stesso invitava gli apostoli stremati dalla fatica: « 
Venite in un luogo deserto a riposare un poco» (Mc 6,31). Inoltre, per far sì che i presbiteri possano 
reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e intellettuale, collaborare più efficacemente 
nel ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della solitudine, sia incoraggiata fra di essi una 
certa vita comune o una qualche comunità di vita, che può naturalmente assumere forme diverse, in 
rapporto ai differenti bisogni personali o pastorali: può trattarsi, cioè, di coabitazione, là dove è 
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possibile, oppure di una mensa comune, o almeno di frequenti e periodici raduni. Vanno anche 
tenute in grande considerazione e diligentemente incoraggiate le associazioni che, in base a statuti 
riconosciuti dall'autorità ecclesiastica competente, fomentano - grazie ad un modo di vita 
convenientemente ordinato e approvato e all'aiuto fraterno - la santità dei sacerdoti nell'esercizio del 
loro ministero, e mirano in tal modo al servizio di tutto l'ordine dei presbiteri. Infine sappiano i 
presbiteri che, a causa della partecipazione al medesimo sacerdozio, essi sono specialmente 
responsabili nei confronti di coloro che soffrono qualche difficoltà; procurino dunque di aiutarli a 
tempo, anche con un delicato ammonimento, quando ce ne fosse bisogno. E per quanto riguarda 
coloro che fossero caduti in qualche mancanza, li trattino sempre con carità fraterna e 
comprensione, preghino per loro incessantemente e si mostrino in ogni occasione veri fratelli e 
amici. 

5/2, V DOM T.O.  

Mt 5,13-16 

AG 1 Inviata per mandato divino alle genti per essere « sacramento universale di salvezza » (1) la 
Chiesa, rispondendo a un tempo alle esigenze più profonde della sua cattolicità ed all'ordine 
specifico del suo fondatore (2), si sforza di portare l'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Ed 
infatti gli stessi apostoli, sui quali la Chiesa fu fondata, seguendo l'esempio del Cristo, « 
predicarono la parola della verità e generarono le Chiese» (3). È pertanto compito dei loro 
successori perpetuare quest'opera, perché « la parola di Dio corra e sia glorificata » (2 Ts 3,1) ed il 
regno di Dio sia annunciato e stabilito su tutta quanta la terra. D'altra parte, nella situazione attuale 
delle cose, in cui va profilandosi una nuova condizione per l'umanità, la Chiesa, sale della terra e 
luce del mondo (4), avverte in maniera più urgente la propria vocazione di salvare e di rinnovare 
ogni creatura, affinché tutto sia restaurato in Cristo e gli uomini costituiscano in lui una sola 
famiglia ed un solo popolo di Dio. Pertanto questo santo Sinodo, nel rendere grazie a Dio per il 
lavoro meraviglioso svolto da tutta la Chiesa con zelo e generosità, desidera esporre i principi 
dell'attività missionaria e raccogliere le forze di tutti i fedeli, perché il popolo di Dio, attraverso la 
via stretta della croce possa dovunque diffondere il regno di Cristo Signore che abbraccia i secoli 
col suo sguardo (5), e preparare la strada alla sua venuta. 

Oggi si celebra la Giornata per la vita 

GS 47 Il bene della persona e della società umana e cristiana è strettamente connesso con una felice 
situazione della comunità coniugale e familiare. Perciò i cristiani, assieme con quanti hanno alta 
stima di questa comunità, si rallegrano sinceramente dei vari sussidi, con i quali gli uomini 
favoriscono oggi la formazione di questa comunità di amore e la stima ed il rispetto della vita: 
sussidi che sono di aiuto a coniugi e genitori della loro eminente missione; da essi i cristiani 
attendono sempre migliori vantaggi e si sforzano di promuoverli. Però la dignità di questa 
istituzione non brilla dappertutto con identica chiarezza poiché è oscurata dalla poligamia, dalla 
piaga del divorzio, dal cosiddetto libero amore e da altre deformazioni. Per di più l'amore coniugale 
è molto spesso profanato dall'egoismo, dall'edonismo e da pratiche illecite contro la fecondità. 
Inoltre le odierne condizioni economiche, socio-psicologiche e civili portano turbamenti non lievi 
nella vita familiare. E per ultimo in determinate parti del mondo si avvertono non senza 
preoccupazioni i problemi posti dall'incremento demografico. Da tutto ciò sorgono difficoltà che 
angustiano la coscienza. Tuttavia il valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e familiare 
prendono risalto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, nonostante le difficoltà che 
ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere diverse la vera natura di questa 
istituzione. Perciò il Concilio, mettendo in chiara luce alcuni punti capitali della dottrina della 
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Chiesa, si propone di illuminare e incoraggiare i cristiani e tutti gli uomini che si sforzano di 
salvaguardare e promuovere la dignità naturale e l'altissimo valore sacro dello stato matrimoniale. 

GS 51. Il Concilio sa che spesso i coniugi, che vogliono condurre armoniosamente la loro vita 
coniugale, sono ostacolati da alcune condizioni della vita di oggi, e possono trovare circostanze 
nelle quali non si può aumentare, almeno per un certo tempo, il numero dei figli; non senza 
difficoltà allora si può conservare la pratica di un amore fedele e la piena comunità di vita. Là dove, 
infatti, è interrotta l'intimità della vita coniugale, non è raro che la fedeltà sia messa in pericolo e 
possa venir compromesso il bene dei figli: allora corrono pericolo anche l'educazione dei figli e il 
coraggio di accettarne altri. C'è chi presume portare a questi problemi soluzioni non oneste, anzi 
non rifugge neppure dall'uccisione delle nuove vite. La Chiesa ricorda, invece, che non può esserci 
vera contraddizione tra le leggi divine, che reggono la trasmissione della vita, e quelle che 
favoriscono l'autentico amore coniugale. Infatti Dio, padrone della vita, ha affidato agli uomini 
l'altissima missione di proteggere la vita: missione che deve essere adempiuta in modo degno 
dell'uomo. Perciò la vita, una volta concepita, deve essere protetta con la massima cura; l'aborto e 
l'infanticidio sono delitti abominevoli. La sessualità propria dell'uomo e la facoltà umana di 
generare sono meravigliosamente superiori a quanto avviene negli stadi inferiori della vita; perciò 
anche gli atti specifici della vita coniugale, ordinati secondo la vera dignità umana, devono essere 
rispettati con grande stima. Perciò, quando si tratta di mettere d'accordo l'amore coniugale con la 
trasmissione responsabile della vita, il carattere morale del comportamento non dipende solo dalla 
sincera intenzione e dalla valutazione dei motivi, ma va determinato secondo criteri oggettivi, che 
hanno il loro fondamento nella dignità stessa della persona umana e dei suoi atti, criteri che 
rispettano, in un contesto di vero amore, il significato totale della mutua donazione e della 
procreazione umana; cosa che risulterà impossibile se non viene coltivata con sincero animo la virtù 
della castità coniugale. I figli della Chiesa, fondati su questi principi, nel regolare la procreazione, 
non potranno seguire strade che sono condannate dal Magistero nella spiegazione della legge divina 
(119). Del resto, tutti sappiamo che la vita dell'uomo e il compito di trasmetterla non sono limitati 
agli orizzonti di questo mondo e non vi trovano né la loro piena dimensione, né il loro pieno senso, 
ma riguardano il destino eterno degli uomini. 

GS 52. La famiglia è una scuola di arricchimento umano. Perché però possa attingere la pienezza 
della sua vita e del suo compimento, è necessaria una amorevole apertura vicendevole di animo tra i 
coniugi, e la consultazione reciproca e una continua collaborazione tra i genitori nella educazione 
dei figli. La presenza attiva del padre giova moltissimo alla loro formazione; ma bisogna anche 
permettere alla madre, di cui abbisognano specialmente i figli più piccoli, di prendersi cura del 
proprio focolare pur senza trascurare la legittima promozione sociale della donna. I figli poi, 
mediante l'educazione devono venire formati in modo che, giunti alla maturità, possano seguire con 
pieno senso di responsabilità la loro vocazione, compresa quella sacra; e se sceglieranno lo stato di 
vita coniugale, possano formare una propria famiglia in condizioni morali, sociali ed economiche 
favorevoli. È compito poi dei genitori o dei tutori guidare i più giovani nella formazione di una 
nuova famiglia con il consiglio prudente, presentato in modo che questi lo ascoltino volentieri; 
dovranno tuttavia evitare di esercitare forme di coercizione diretta o indiretta su di essi per spingerli 
al matrimonio o alla scelta di una determinata persona come coniuge. In questo modo la famiglia, 
nella quale le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una 
saggezza umana più completa e ad armonizzare i diritti della persona con le altre esigenze della vita 
sociale, è veramente il fondamento della società. Tutti coloro che hanno influenza sulla società e 
sulle sue diverse categorie, quindi, devono collaborare efficacemente alla promozione del 
matrimonio e della famiglia; e le autorità civili dovranno considerare come un sacro dovere 
conoscere la loro vera natura, proteggerli e farli progredire, difendere la moralità pubblica e favorire 
la prosperità domestica. In particolare dovrà essere difeso il diritto dei genitori di generare la prole e 
di educarla in seno alla famiglia. Una provvida legislazione ed iniziative varie dovranno pure 
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proteggere ed aiutare opportunamente coloro che sono purtroppo privi di una propria famiglia. I 
cristiani, bene utilizzando il tempo presente (120) e distinguendo le realtà permanenti dalle forme 
mutevoli, si adoperino per sviluppare diligentemente i valori del matrimonio e della famiglia; lo 
faranno tanto con la testimonianza della propria vita, quanto con un'azione concorde con gli uomini 
di buona volontà. Così, superando le difficoltà presenti, essi provvederanno ai bisogni e agli 
interessi della famiglia, in accordo con i tempi nuovi. A questo fine sono di grande aiuto il senso 
cristiano dei fedeli, la retta coscienza morale degli uomini, come pure la saggezza e la competenza 
di chi è versato nelle discipline sacre. Gli esperti nelle scienze, soprattutto biologiche, mediche, 
sociali e psicologiche, possono portare un grande contributo al bene del matrimonio e della famiglia 
e alla pace delle coscienze se, con l'apporto convergente dei loro studi, cercheranno di chiarire 
sempre più a fondo le diverse condizioni che favoriscono un'ordinata e onesta procreazione umana. 
È compito dei sacerdoti, provvedendosi una necessaria competenza sui problemi della vita 
familiare, aiutare amorosamente la vocazione dei coniugi nella loro vita coniugale e familiare con i 
vari mezzi della pastorale, con la predicazione della parola di Dio, con il culto liturgico o altri aiuti 
spirituali, fortificarli con bontà e pazienza nelle loro difficoltà e confortarli con carità, perché si 
formino famiglie veramente serene. Le varie opere di apostolato, specialmente i movimenti 
familiari, si adopereranno a sostenere con la dottrina e con l'azione i giovani e gli stessi sposi, 
particolarmente le nuove famiglie, ed a formarli alla vita familiare, sociale ed apostolica. Infine i 
coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autentica dignità personale, siano 
uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità (121), cosi che, 
seguendo Cristo principio di vita (122) nelle gioie e nei sacrifici della loro vocazione, attraverso il 
loro amore fedele possano diventare testimoni di quel mistero di amore che il Signore ha rivelato al 
mondo con la sua morte e la sua risurrezione (123). 

6/2, LUN, Ss. Paolo Miki e c. (m)  

Mc 6,53-56 

AA 16 L'apostolato che ciascuno deve esercitare personalmente, sgorgando in misura abbondante 
dalla fonte di una vita veramente cristiana (Gv 4,14), è la prima forma e la condizione di ogni altro 
apostolato dei laici, anche di quello associato ed è insostituibile. A tale apostolato, sempre e 
dovunque proficuo, anzi in certe circostanze l'unico adatto e possibile, sono chiamati e obbligati 
tutti i laici, di qualsiasi condizione, ancorché non abbiano l'occasione o la possibilità di collaborare 
nelle associazioni. Molte sono le forme di apostolato con cui i laici edificano la Chiesa e santificano 
il mondo animandolo in Cristo. Una forma particolare di apostolato individuale e segno adattissimo 
anche ai nostri tempi a manifestare il Cristo vivente nei suoi fedeli, è la testimonianza di tutta la vita 
laicale, promanante dalla fede, dalla speranza e dalla carità. Con l'apostolato poi della parola, in 
alcuni casi del tutto necessario, i laici annunziano Cristo, spiegano e diffondono la sua dottrina 
secondo la propria condizione e capacità e fedelmente la professano. Collaborando inoltre, come 
cittadini di questo mondo, in ciò che riguarda la costruzione e la gestione dell'ordine temporale, i 
laici devono perseguire nella vita familiare, professionale, culturale e sociale, alla luce della fede, 
ancor più alti motivi dell'agire e, presentandosi l'occasione, farli conoscere agli altri, consapevoli di 
rendersi così collaboratori di Dio creatore, redentore e santificatore e di glorificarlo. Infine i laici 
animino la propria vita con la carità e l'esprimano con le opere, secondo le proprie possibilità. Si 
ricordino tutti che, con il culto pubblico e la preghiera, con la penitenza e la spontanea accettazione 
delle fatiche e delle pene della vita, con cui si conformano a Cristo sofferente (cfr. 2 
Cor 4,10; Col 1,24), essi possono raggiungere tutti gli uomini e contribuire alla salvezza di tutto il 
mondo.  

7/2, MAR della V settimana T.O. 

Mc 7,1-13 
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GS 43 Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere 
fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro 
che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura (93), 
pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece 
proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94). A loro 
volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività 
terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo 
loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in 
molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del 
nostro tempo. Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i 
loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava 
gravi castighi (96). Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali 
da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i 
suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. 
Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio. [...] 

8/2, MER della V settimana T.O. 

Mc 7,14-23 

GS 82 È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel 
quale, mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. 
Questo naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, 
la quale sia dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della 
giustizia e rispetto dei diritti. Ma prima che questa auspicabile autorità possa essere costituita, è 
necessario che le attuali supreme istanze internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca 
dei mezzi più idonei a procurare la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua 
fiducia delle nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti 
debbono impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli armamenti. Perché la 
riduzione degli armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta in modo unilaterale, ma 
con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad accordi comuni e con l'adozione di efficaci 
garanzie (169). Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo 
per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur 
gravati dalle ingenti preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità 
da cui si sentono vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno 
orrore pur non potendo prescindere dalla complessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere 
incessanti preghiere a Dio affinché dia loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a 
termine con coraggio quest'opera del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si 
costruisce virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro 
mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, deponendo ogni egoismo nazionale 
ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo invece un profondo rispetto verso tutta 
l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore unità. Per ciò che riguarda i 
problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, già 
coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi 
argomenti e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore 
insistenza ed energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati 
concreti. Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, 
senza preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono 
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mallevadori del bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, 
dipendono in massima parte dalle opinioni e dai sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che 
essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di disprezzo e di 
diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, ponendoli gli uni contro gli altri. Di 
qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli animi e di un nuovo 
orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, specie della 
gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, considerino loro 
dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di 
noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle 
cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un migliore destino. Né 
ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace 
universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, pur avendo compiuto mirabili 
conquiste nel campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a 
quell'ora, in cui non potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte. La Chiesa di 
Cristo nel momento in cui, posta in mezzo alle angosce del tempo presente, pronuncia tali parole, 
non cessa tuttavia di nutrire la più ferma speranza. Agli uomini della nostra età essa intende 
presentare con insistenza, sia che l'accolgano favorevolmente, o la respingano come importuna, il 
messaggio degli apostoli: a Ecco ora il tempo favorevole » per trasformare i cuori, «ecco ora i 
giorni della salvezza» (170). 

9/2,GIO della V settimana T.O. 

Mc 7,24-30  

PO 2[...]Pertanto, il fine cui tendono i presbiteri5 con il loro ministero e la loro vita è la gloria di 
Dio Padre in Cristo. E tale gloria si dà quando gli uomini accolgono con consapevolezza, con libertà 
e con gratitudine l'opera di Dio realizzata in Cristo e la manifestano in tutta la loro vita. Perciò i 
presbiteri, sia che si dedichino alla preghiera e all'adorazione, sia che predichino la parola, sia che 
offrano il sacrificio eucaristico e amministrino gli altri sacramenti, sia che svolgano altri ministeri 
ancora in servizio degli uomini, sempre contribuiscono all'aumento della gloria di Dio e nello stesso 
tempo ad arricchire gli uomini della vita divina. E tutte queste cose - le quali scaturiscono dalla 
pasqua di Cristo - troveranno pieno compimento nella venuta gloriosa dello stesso Signore, allorché 
egli consegnerà il regno a colui che è Dio e Padre (15).  

10/2, VEN, s. Scolastica (m)  

Mc 7,31-37 

GS 19 L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione 
con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio6. Se l'uomo esiste, infatti, è perché 
Dio lo ha creato per amore e, per amore, non cessa di dargli l'esistenza; e l'uomo non vive 
pienamente secondo verità se non riconosce liberamente quell'amore e se non si abbandona al suo 
Creatore. Molti nostri contemporanei, tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano 
questo intimo e vitale legame con Dio: a tal punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi 
del nostro tempo e va esaminato con diligenza ancor maggiore. [...]  

11/2, SAB Memoria della Beata Vergine Maria di Lourdes 

Giornata mondiale del malato 
                                                           
5 N.d.c. I presbiteri continuano il ministero di illuminazione e di liberazione di Gesù. 
6 N.d.c. Gesù ci apre al dialogo con Dio e con gli altri. 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE PAOLO  VI 
AI POVERI, AI MALATI E A TUTTI COLORO CHE SOFFRONO, 8 dicembre 19657  

1. Per voi tutti, fratelli provati, visitati dalla sofferenza dai mille volti, il Concilio ha un messaggio 
tutto speciale. Sente fissi su di sé i vostri occhi imploranti, luccicanti di febbre o accasciati dalla 
stanchezza, sguardi imploranti, che cercano invano il perché della sofferenza umana e che 
domandano ansiosamente quando e da dove verrà il conforto. 

2. Fratelli carissimi, noi sentiamo profondamente risuonare nei nostri cuori di padri e di pastori i 
vostri gemiti e i vostri lamenti. E la nostra pena si accresce al pensiero che non è in nostro potere 
procurarvi la salute corporale, né la diminuzione dei vostri dolori fisici, che medici, infermieri e 
tutti quelli che si consacrano ai malati si sforzano di alleviare come meglio possono. 

3. Abbiamo però qualche cosa di più profondo e di più prezioso da darvi: la sola verità capace di 
rispondere al mistero della sofferenza e di arrecarvi un sollievo senza illusioni: la fede e l’unione 
all’Uomo dei dolori, al Cristo, Figlio di Dio, messo in croce per i nostri peccati e per la nostra 
salvezza. 

4. Il Cristo non ha soppresso la sofferenza; non ha neppure voluto svelarcene interamente il mistero: 
l’ha presa su di sé, e questo basta perché ne comprendiamo tutto il valore. 

5. O voi tutti che sentite più gravemente il peso della croce, voi che siete poveri e abbandonati, voi 
che piangete, voi che siete perseguitati per la giustizia, voi di cui si tace, voi sconosciuti del dolore, 
riprendete coraggio: voi siete i preferiti del regno di Dio, il regno della speranza, della felicità e 
della vita; siete i fratelli del Cristo sofferente; e con lui, se lo volete, voi salvate il mondo! 

6. Ecco la scienza cristiana della sofferenza, la sola che doni la pace. Sappiate che non siete soli, né 
separati, né abbandonati, né inutili: siete i chiamati da Cristo, la sua immagine vivente e trasparente. 
Nel suo nome, il Concilio vi saluta con amore, vi ringrazia, vi assicura l’amicizia e l’assistenza 
della Chiesa e vi benedice. 

12/2, VI DOM T.O.  

Mt 5,17-37 

GS 27. Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso 
l'uomo: ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro « se stesso », tenendo 
conto della sua esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (50), per non imitare quel 
ricco che non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro (51). Soprattutto oggi urge l'obbligo che 
diventiamo prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: 
vecchio abbandonato da tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o 
fanciullo nato da un'unione illegittima, che patisce immeritatamente per un peccato da lui non 
commesso, o affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: « Quanto 
avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40). Inoltre tutto ciò che 
è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso 
suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona umana, come le mutilazioni, le 
torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che offende la dignità 

                                                           
7  https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/speeches/1965/documents/hf_p-vi_spe_19651208_epilogo-concilio-
poveri.html 
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umana, come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la 
schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni 
di lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come 
persone libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre 
guastano la civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le 
subiscono e ledono grandemente l'onore del Creatore. 

GS 49. I fidanzati sono ripetutamente invitati dalla parola di Dio a nutrire e potenziare il loro 
fidanzamento con un amore casto, e gli sposi la loro unione matrimoniale con un affetto senza 
incrinature (115). Anche molti nostri contemporanei annettono un grande valore al vero amore tra 
marito e moglie, che si manifesta in espressioni diverse a seconda dei sani costumi dei popoli e dei 
tempi. Proprio perché atto eminentemente umano, essendo diretto da persona a persona con un 
sentimento che nasce dalla volontà, quell'amore abbraccia il bene di tutta la persona; perciò ha la 
possibilità di arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di 
nobilitarle come elementi e segni speciali dell'amicizia coniugale. Il Signore si è degnato di sanare, 
perfezionare ed elevare questo amore con uno speciale dono di grazia e carità. Un tale amore, 
unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, che si 
esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade tutta quanta la vita dei coniugi (116) 
anzi, diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso suo esercizio. È ben superiore, 
perciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce. 
Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare dall'esercizio degli atti che sono 
propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità sono 
onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi 
significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella gratitudine gli sposi stessi. 
Quest'amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da un sacramento di Cristo, 
resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del corpo e dello spirito; di 
conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L'unità del matrimonio, confermata dal 
Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che bisogna riconoscere 
sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore. Per tener fede costantemente agli impegni di 
questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune; è per questo che i coniugi, resi 
forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la fermezza dell'amore, la grandezza 
d'animo, lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro preghiera. Ma l'autentico amore 
coniugale godrà più alta stima e si formerà al riguardo una sana opinione pubblica, se i coniugi 
cristiani danno testimonianza di fedeltà e di armonia nell'amore come anche di sollecitudine 
nell'educazione dei figli, e se assumono la loro responsabilità nel necessario rinnovamento 
culturale, psicologico e sociale a favore del matrimonio e della famiglia. I giovani siano 
adeguatamente istruiti, molto meglio se in seno alla propria famiglia, sulla dignità dell'amore 
coniugale, sulla sua funzione e le sue espressioni; così che, formati nella stima della castità, possano 
ad età conveniente passare da un onesto fidanzamento alle nozze. 

13/2, LUN della VI settimana T.O. 

Canto al Vangelo: Gv 14,6 

NA 2 Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova una certa sensibilità a quella 
forza arcana che è presente al corso delle cose e agli avvenimenti della vita umana, ed anzi talvolta 
vi riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa conoscenza compenetrano la 
vita in un intimo senso religioso. Quanto alle religioni legate al progresso della cultura, esse si 
sforzano di rispondere alle stesse questioni con nozioni più raffinate e con un linguaggio più 
elaborato. Così, nell'induismo gli uomini scrutano il mistero divino e lo esprimono con la 
inesauribile fecondità dei miti e con i penetranti tentativi della filosofia; cercano la liberazione dalle 
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angosce della nostra condizione sia attraverso forme di vita ascetica, sia nella meditazione 
profonda, sia nel rifugio in Dio con amore e confidenza. Nel buddismo, secondo le sue varie scuole, 
viene riconosciuta la radicale insufficienza di questo mondo mutevole e si insegna una via per la 
quale gli uomini, con cuore devoto e confidente, siano capaci di acquistare lo stato di liberazione 
perfetta o di pervenire allo stato di illuminazione suprema per mezzo dei propri sforzi o con l'aiuto 
venuto dall'alto. Ugualmente anche le altre religioni che si trovano nel mondo intero si sforzano di 
superare, in vari modi, l'inquietudine del cuore umano proponendo delle vie, cioè dottrine, precetti 
di vita e riti sacri. La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa 
considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, 
quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non 
raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini. Tuttavia essa annuncia, 
ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che è « via, verità e vita » (Gv 14,6), in cui gli uomini devono 
trovare la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con se stesso tutte le cose (4). 
Essa perciò esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e della 
collaborazione con i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla fede e alla 
vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, morali e socio-
culturali che si trovano in essi. 

14/2, MAR, Ss. Cirillo e Metodio patr. D’Europa (f)  

Lc 10,1-9 

PO 20 I presbiteri si dedicano pienamente al servizio di Dio nello svolgimento delle funzioni che 
sono state loro assegnate; è logico pertanto che siano equamente retribuiti, dato che « l'operaio ha 
diritto alla sua paga » (Lc 10,7), e « il Signore ha disposto che coloro ai quali annunciano il Vangelo 
vivano del Vangelo» (1 Cor 9,14). In base a ciò, se non si provvede in un altro modo a retribuire 
equamente i presbiteri, sono i fedeli stessi che vi devono pensare, dato che è per il loro bene che 
essi lavorano; i fedeli, cioè, sono tenuti da vero obbligo a procurare che non manchino ai presbiteri i 
mezzi per condurre una vita onesta e dignitosa. Spetta ai vescovi ricordare ai fedeli questo loro 
grave obbligo, e provvedere - ognuno per la propria diocesi, o meglio ancora riunendosi in gruppi 
interessati a uno stesso territorio - all'istituzione di norme che garantiscano un mantenimento 
dignitoso per quanti svolgono o hanno svolto una funzione al servizio del popolo di Dio. Quanto poi 
al tipo di retribuzione che deve essere assegnata a ciascuno, bisogna considerare sia la natura stessa 
della funzione sia le diverse circostanze di luogo e di tempo. Comunque è bene che tale retribuzione 
sia fondamentalmente la stessa per tutti coloro che si trovano nelle stesse condizioni, e che soddisfi 
veramente i loro bisogni ed esigenze: il che significa che deve anche consentire ai presbiteri di 
retribuire il personale che presta servizio presso di loro e di soccorrere personalmente in qualche 
modo i bisognosi, dato che questo ministero a favore dei poveri è stato tenuto in grande 
considerazione da parte della Chiesa fin dalle origini. Nello stabilire la quantità della retribuzione 
per i presbiteri, occorre pensare che essa deve consentire anche un tempo sufficiente di ferie ogni 
anno; e i vescovi hanno il dovere di controllare se i presbiteri dispongono di questo necessario 
riposo. Comunque, il rilievo maggiore va dato all'ufficio che svolgono i sacri ministri. Per questo, il 
sistema noto sotto il nome di sistema beneficiale deve essere abbandonato, o almeno riformato a 
fondo, in modo che la parte beneficiale - ossia il diritto al reddito di cui è dotato l'ufficio 
ecclesiastico - sia trattata come cosa secondaria, e venga messo in primo piano, invece, l'ufficio 
stesso. D'ora in avanti, inoltre, per ufficio ecclesiastico si deve intendere qualsiasi incarico conferito 
in modo stabile per un fine spirituale. 

15/2, MER della VI settimana T.O. 

Mc 8,22-26 
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LG 1  Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera 
dunque ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli 
uomini con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. E siccome la Chiesa è, in Cristo, 
in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità 
di tutto il genere umano, continuando il tema dei precedenti Concili, intende con maggiore 
chiarezza illustrare ai suoi fedeli e al mondo intero la propria natura e la propria missione 
universale. Le presenti condizioni del mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, 
affinché tutti gli uomini, oggi più strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, 
possano anche conseguire la piena unità in Cristo. 

16/2, GIO della VI settimana T.O. 

Mc 8,27-33 

SC 1 [...] Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo 
preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da 
Cristo Signore principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione 
da morte e gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e 
risorgendo ha restaurato la vita» [12]. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il 
mirabile sacramento di tutta la Chiesa [13]. 

17/2, VEN della VI settimana T.O. 

Mc 8,34-9,1 

GS 72 [...] Chi segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e 
puro amore per aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della 
giustizia (155). 

18/2, SAB della VI settimana T.O. 

Mc 9, 2-13 

GS 1.Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di 
tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di 
Cristo, e nulla Vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, 
infatti, è composta di uomini i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel 
loro pellegrinaggio verso il regno del Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da 
proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si sente realmente e intimamente solidale con il 
genere umano e con la sua storia. 

GS 2. Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non 
esita ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il 
nome di Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione 
della Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini, 
ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che 
è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e 
delle sue vittorie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del 
Creatore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù del peccato, ma il Cristo, con la croce e la 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn12
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn13
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risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e destinato, secondo il proposito 
divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento. 

19/2, VII DOM T.O. 

Mt 5,38-48 

NA 5 Non possiamo invocare Dio come Padre di tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di comportarci da 
fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati ad immagine di Dio. L'atteggiamento dell'uomo 
verso Dio Padre e quello dell'uomo verso gli altri uomini suoi fratelli sono talmente connessi che la 
Scrittura dice: « Chi non ama, non conosce Dio » (1 Gv 4,8). Viene dunque tolto il fondamento a 
ogni teoria o prassi che introduca tra uomo e uomo, tra popolo e popolo, discriminazioni in ciò che 
riguarda la dignità umana e i diritti che ne promanano. In conseguenza la Chiesa esecra, come 
contraria alla volontà di Cristo, qualsiasi discriminazione tra gli uomini e persecuzione perpetrata 
per motivi di razza e di colore, di condizione sociale o di religione. E quindi il sacro Concilio, 
seguendo le tracce dei santi apostoli Pietro e Paolo, ardentemente scongiura i cristiani che, « 
mantenendo tra le genti una condotta impeccabile » (1 Pt 2,12), se è possibile, per quanto da loro 
dipende, stiano in pace con tutti gli uomini (14), affinché siano realmente figli del Padre che è nei 
cieli (15). [...] 

20/2, LUN della VII settimana T.O. 

Mc 9,14-29 

PO 6[...] mediante la carità, la preghiera, l'esempio e le opere di penitenza, la comunità ecclesiale 
esercita una vera azione materna nei confronti delle anime da avvicinare a Cristo. Essa infatti viene 
ad essere, per chi ancora non crede, uno strumento efficace per indicare o per agevolare il cammino 
che porta a Cristo e alla sua Chiesa; e per chi già crede è stimolo, alimento e sostegno per la lotta 
spirituale. [...] 

21/2, MAR della VII settimana T.O. 

Mc 9,30-37 

SC47 Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del 
suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della croce, e 
per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua 
resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità [36], convito pasquale, nel 
quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura [37]. 

TEMPO DI QUARESIMA 

22/2, MERCOLEDÌ DELLE CENERI 

SC 109 La quaresima 

109. Il duplice carattere della quaresima- il quale, soprattutto mediante il ricordo o la preparazione 
al battesimo e mediante la penitenza, invita i fedeli all'ascolto più frequente della parola di Dio e 
alla preghiera e li dispone così a celebrare il mistero pasquale-, sia posto in maggior evidenza tanto 
nella liturgia quanto nella catechesi liturgica. 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn36
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn37
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Perciò: a) si utilizzino più abbondantemente gli elementi battesimali propri della liturgia 
quaresimale e, se opportuno, se ne riprendano anche altri dall'antica tradizione; 

b) lo stesso si dica degli elementi penitenziali. Quanto alla catechesi poi, si inculchi nell'animo dei 
fedeli, insieme con le conseguenze sociali del peccato, quell'aspetto particolare della penitenza che 
detesta il peccato come offesa di Dio. Né si dimentichi il ruolo della Chiesa nell'azione penitenziale 
e si solleciti la preghiera per i peccatori. 

110. La penitenza quaresimale non sia soltanto interna e individuale, ma anche esterna e sociale. E 
la pratica penitenziale sia incoraggiata e raccomandata dalle autorità, di cui all'art. 22, secondo le 
possibilità del nostro tempo e delle diverse regioni, nonché secondo le condizioni dei fedeli. Sia 
però religiosamente conservato il digiuno pasquale, da celebrarsi ovunque il venerdì della passione 
e morte del Signore, e da protrarsi, se possibile, anche al sabato santo, in modo da giungere con 
cuore elevato e liberato alla gioia della domenica di risurrezione. 

23/2, GIOVEDÌ  DOPO LE CENERI 

Lc 9,22-25 

GS 39 […]Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde 
se stesso (78). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che 
già riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si 
debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, 
tale progresso, nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande 
importanza per il regno di Dio (79). […] 

24/2, VENERDI’  DOPO LE CENERI 

Is 58,1-9a  

GS 43 Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere 
fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro 
che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura (93), 
pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece 
proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94). A loro 
volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività 
terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo 
loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in 
molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del 
nostro tempo. Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i 
loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava 
gravi castighi (96). Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali 
da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i 
suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. 
Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio. […] 

25/2, SABATO  DOPO LE CENERI 
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Lc 5,27-32 

AG 3: Questo piano universale di Dio per la salvezza del genere umano non si attua soltanto in una 
maniera per così dire segreta nell'animo degli uomini, o mediante quelle iniziative anche religiose, 
con cui essi variamente cercano Dio, nello sforzo di raggiungerlo magari a tastoni e di trovarlo, 
quantunque egli non sia lontano da ciascuno di noi (cfr. At 17,27): tali iniziative infatti devono 
essere illuminate e raddrizzate, anche se per benigna disposizione della divina Provvidenza possono 
costituire in qualche caso un avviamento pedagogicamente valido verso il vero Dio o una 
preparazione al Vangelo (8). Ma Dio, al fine di stabilire la pace, cioè la comunione con sé, e di 
realizzare tra gli uomini stessi - che sono peccatori - una unione fraterna, decise di entrare in 
maniera nuova e definitiva nella storia umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al 
nostro, per sottrarre a suo mezzo gli uomini dal potere delle tenebre e del demonio (9) ed in lui 
riconciliare a sé il mondo (10) . Colui dunque, per opera del quale aveva creato anche l'universo 
(11) Dio lo costituì erede di tutte quante le cose, per restaurare tutto in lui (12). Ed in effetti Cristo 
Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uomini. Poiché è Dio, in lui abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); nella natura umana, invece, egli è il nuovo 
Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14) ed è costituito capo dell'umanità nuova. 
Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi 
della natura divina; per noi egli si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua 
povertà (13). Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua 
vita in riscatto dei molti, cioè di tutti (14). I santi Padri affermano costantemente che non fu redento 
quel che da Cristo non fu assunto (15). Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste 
in noi, infelici e poveri, ma una natura che in lui è senza peccato (16) . Di se stesso infatti il Cristo, 
dal Padre consacrato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di 
me, per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona novella ai 
poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la libertà ed a 
restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare 
quello che era perduto» (Lc 19,10). Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è 
compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all'estremità della 
terra (17), a cominciare da Gerusalemme (18). In tal modo quanto una volta è stato operato per la 
salvezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli. 

26/2, DOM I QUARESIMA  

Mt 4,1-11 

GS 86 In molti casi è urgente procedere a una revisione delle strutture economiche e sociali. Ma 
bisogna guardarsi dalle soluzioni tecniche premature, specialmente da quelle che, mentre offrono 
all'uomo certi vantaggi materiali, si oppongono al suo carattere spirituale e alla sua crescita. Poiché 
« non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4). Ogni parte 
della famiglia umana reca in sé e nelle sue migliori tradizioni qualcosa di quel tesoro spirituale che 
Dio ha affidato all'umanità, anche se molti ignorano da quale fonte provenga. 

27/2, LUNEDI’ DELLA I SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 25,31-46 

PC 13 La povertà volontariamente abbracciata per mettersi alla sequela di Cristo, di cui oggi 
specialmente essa è un segno molto apprezzato, sia coltivata diligentemente dai religiosi e, se sarà 
necessario, si trovino nuove forme per esprimerla. Per mezzo di essa si partecipa alla povertà di 
Cristo, il quale da ricco che era si fece povero per amore nostro, allo scopo di farci ricchi con la sua 
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povertà (cfr. 2 Cor 8,9; Mt 8,20). Per quanto riguarda la povertà religiosa, non basta dipendere dai 
superiori nell'uso dei beni, ma occorre che i religiosi siano poveri effettivamente e in spirito, avendo 
il loro tesoro in cielo (cfr. Mt 6,20). Nel loro ufficio sentano di obbedire alla comune legge del 
lavoro, e mentre in tal modo si procurano i mezzi necessari al loro sostentamento e alle loro opere, 
allontanino da sé ogni eccessiva preoccupazione e si affidino alla Provvidenza del Padre celeste 
(cfr. Mt 6,25).Le congregazioni religiose nelle loro costituzioni possono permettere che i loro 
membri rinuncino ai beni patrimoniali acquistati o da acquistarsi. Gli istituti stessi, tenendo conto 
delle condizioni dei singoli luoghi, cerchino di dare in qualche modo una testimonianza collettiva 
della povertà, e volentieri destinino qualche parte dei loro beni alle altre necessità della Chiesa e al 
sostentamento dei poveri, che i religiosi tutti devono amare nelle viscere di Cristo (cfr. Mt 19,21; 
25,34-46; Gc 2,15-16; 1 Gv 3,17). Le province e le altre case di istituti religiosi si scambino tra loro 
i beni temporali, in modo che le più fornite di mezzi aiutino le altre che soffrono la povertà. 
Quantunque gli istituti, salvo disposizioni contrarie di regole e costituzioni, abbiano diritto di 
possedere tutto ciò che è necessario al loro sostentamento e alle loro opere, tuttavia sono tenuti ad 
evitare ogni lusso, lucro eccessivo e accumulazione di beni. 

28/2,  MARTEDI’ DELLA I  SETTIMANA QUARESIMA 

 Is 55,10-11  

DV 21 La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, 
non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della 
parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme con la sacra Tradizione, ha 
sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede; esse 
infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la 
parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito 
Santo. È necessario dunque che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia 
nutrita e regolata dalla sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio poi è 
insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la 
forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale. Perciò 
si deve riferire per eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la parola 
di Dio » (Eb 4,12), « che ha il potere di edificare e dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; 
cfr. 1 Ts 2,13). 

MARZO 2022 

1/3, MER DELLA I SETTIMANA QUARESIMA 

Gn 3,1-10  

PO 4 Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola del Dio vivente (24) che 
tutti hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (25). Dato infatti che nessuno può essere 
salvo se prima non ha creduto (26), i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno 
anzitutto il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di Dio (27) seguendo il mandato del Signore: « 
Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura » (28) e possono così costituire e 
incrementare il popolo di Dio. Difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si accende nel cuore 
dei non credenti si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la comunità dei 
credenti, secondo quanto ha scritto l'Apostolo: « La fede è possibile per l'ascolto, e l'ascolto è 
possibile per la parola di Cristo » (Rm 10,17). Pertanto i presbiteri sono debitori verso tutti, nel 
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senso che a tutti devono comunicare la verità del Vangelo (29) di cui il Signore li fa beneficiare. 
Quindi, sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza di una vita esemplare, che induca a dar 
gloria a Dio (30) sia che annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la predicazione esplicita; 
sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della Chiesa; sia che si applichino a 
esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in tutti questi casi il loro compito non è di 
insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insistentemente 
alla conversione e alla santità (31). Inoltre se la predicazione sacerdotale, che nelle circostanze 
attuali del mondo è spesso assai difficile, vuole avere più efficaci risultati sulle menti di coloro che 
ascoltano, non può limitarsi ad esporre la parola di Dio in termini generali e astratti, ma deve 
applicare la perenne verità del Vangelo alle circostanze concrete della vita. In tal modo il ministero 
della parola viene esercitato sotto forme diverse, in rapporto alle diverse necessità degli ascoltatori e 
secondo i diversi carismi dei predicatori. Nelle regioni o negli ambienti non cristiani, per mezzo del 
messaggio evangelico gli uomini vengono attratti alla fede e ai sacramenti della salvezza (32); e 
nella comunità dei cristiani, soprattutto per quanto riguarda coloro che mostrano di non capire o non 
credere abbastanza ciò che praticano, la predicazione della parola è necessaria per lo stesso 
ministero dei sacramenti, trattandosi di sacramenti della fede, la quale nasce e si alimenta con la 
parola (33). Ciò vale soprattutto nel caso della liturgia della parola nella celebrazione della messa, 
in cui si realizza un'unità inscindibile fra l'annuncio della morte e risurrezione del Signore, la 
risposta del popolo che ascolta e l'offerta con la quale Cristo ha confermato nel suo sangue la Nuova 
Alleanza; offerta cui si uniscono i fedeli sia con i loro voti e preghiere sia con la ricezione del 
sacramento (34). 

2/3, GIO DELLA I  SETTIMANA QUARESIMA 

Est 4,17n.p-r.aa-bb.gg-hh (NV); Sal 137; Mt 7,7-12 

PO 6[…] mediante la carità, la preghiera, l'esempio e le opere di penitenza, la comunità ecclesiale 
esercita una vera azione materna nei confronti delle anime da avvicinare a Cristo. Essa infatti viene 
ad essere, per chi ancora non crede, uno strumento efficace per indicare o per agevolare il cammino 
che porta a Cristo e alla sua Chiesa; e per chi già crede è stimolo, alimento e sostegno per la lotta 
spirituale[...]  

3/3, VEN DELLA I  SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 5,20-26 

LG 14 […]Sono pienamente incorporati nella società della Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di 
Cristo, accettano integralmente la sua organizzazione e tutti i mezzi di salvezza in essa istituiti, e 
che inoltre, grazie ai legami costituiti dalla professione di fede, dai sacramenti, dal governo 
ecclesiastico e dalla comunione, sono uniti, nell'assemblea visibile della Chiesa, con il Cristo che la 
dirige mediante il sommo Pontefice e i vescovi. Non si salva, però, anche se incorporato alla 
Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla Chiesa col «corpo», ma non 
col «cuore» [26]. Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa che la loro privilegiata condizione non 
va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di Cristo; per cui, se non vi corrispondono col 
pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si salveranno, ma anzi saranno più severamente 
giudicati [27].[…]  

4/3, SAB DELLA I  SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 5,43- 48 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn26
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GS 28 Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da 
noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore 
penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo. 
Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e 
il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la 
verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva 
sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose 
(52). Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore 
di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto 
dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu 
detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del 
bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 

5/3, II DOM  QUARESIMA  

Gen 12,1-4a 

DV 3 Dio, il quale crea e conserva tutte le cose per mezzo del Verbo (cfr. Gv 1,3), offre agli uomini 
nelle cose create una perenne testimonianza di sé (cfr. Rm 1,19-20); inoltre, volendo aprire la via di 
una salvezza superiore, fin dal principio manifestò se stesso ai progenitori. Dopo la loro caduta, con 
la promessa della redenzione, li risollevò alla speranza della salvezza (cfr. Gn 3,15), ed ebbe 
assidua cura del genere umano, per dare la vita eterna a tutti coloro i quali cercano la salvezza con 
la perseveranza nella pratica del bene (cfr. Rm 2,6-7). A suo tempo chiamò Abramo, per fare di lui 
un gran popolo (cfr. Gn 12,2); dopo i patriarchi ammaestrò questo popolo per mezzo di Mosè e dei 
profeti, affinché lo riconoscesse come il solo Dio vivo e vero, Padre provvido e giusto giudice, e 
stesse in attesa del Salvatore promesso, preparando in tal modo lungo i secoli la via all'Evangelo. 

6/3, LUN DELLA  II SETTIMANA QUARESIMA 

Lc 6,36-38 

GS 28 vedi SAB DELLA I  SETTIMANA QUARESIMA 

7/3, MAR DELLA II  SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 23,1-12 

PO 9. I sacerdoti del Nuovo Testamento, anche se in virtù del sacramento dell'ordine svolgono la 
funzione eccelsa e insopprimibile di padre e di maestro nel popolo di Dio e per il popolo di Dio, 
sono tuttavia discepoli del Signore, come gli altri fedeli, chiamati alla partecipazione del suo regno 
per la grazia di Dio (73). In mezzo a tutti coloro che sono stati rigenerati con le acque del battesimo, 
i presbiteri sono fratelli (74) membra dello stesso e unico corpo di Cristo, la cui edificazione è 
compito di tutti (75). 

8/3, MER DELLA  II SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 20,17-28 

AG 12: La presenza dei cristiani nei gruppi umani deve essere animata da quella carità con la quale 
Dio ci ha amato: egli vuole appunto che anche noi reciprocamente ci amiamo con la stessa carità 
(59). Ed effettivamente la carità cristiana si estende a tutti, senza discriminazioni razziali, sociali o 
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religiose, senza prospettive di guadagno o di gratitudine. Come Dio ci ha amato con amore 
disinteressato, così anche i fedeli con la loro carità debbono preoccuparsi dell'uomo, amandolo con 
lo stesso moto con cui Dio ha cercato l'uomo. Come quindi Cristo percorreva tutte le città e i 
villaggi, sanando ogni malattia ed infermità come segno dell'avvento del regno di Dio (60), così 
anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini di qualsiasi condizione, ma 
soprattutto ai poveri ed ai sofferenti, prodigandosi volentieri per loro (61). Essa infatti condivide le 
loro gioie ed i loro dolori, conosce le aspirazioni e i problemi della vita, soffre con essi nell'angoscia 
della morte. A quanti cercano la pace, essa desidera rispondere con il dialogo fraterno, portando 
loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo. I fedeli debbono impegnarsi, collaborando con tutti 
gli altri, alla giusta composizione delle questioni economiche e sociali. Si applichino con particolare 
cura all'educazione dei fanciulli e dei giovani nei vari ordini di scuole, che vanno considerate non 
semplicemente come un mezzo privilegiato per la formazione e lo sviluppo della gioventù cristiana, 
ma insieme come un servizio di primaria importanza per gli uomini e specialmente per le nazioni in 
via di sviluppo, in ordine all'elevazione della dignità umana ed alla preparazione di condizioni più 
umane. Portino ancora i cristiani il loro contributo ai tentativi di quei popoli che, lottando contro la 
fame, l'ignoranza e le malattie, si sforzano per creare migliori condizioni di vita e per stabilire la 
pace nel mondo. In questa attività ambiscano i fedeli di collaborare intelligentemente alle iniziative 
promosse dagli istituti privati e pubblici, dai governi, dagli organismi internazionali, dalle varie 
comunità cristiane e dalle religioni non cristiane. La Chiesa tuttavia, non desidera affatto 
intromettersi nel governo della città terrena. Essa non rivendica a se stessa altra sfera di 
competenza, se non quella di servire gli uomini amorevolmente e fedelmente, con l'aiuto di Dio 
(62). I discepoli di Cristo, mantenendosi in stretto contatto con gli uomini nella vita e nell'attività, si 
ripromettono così di offrir loro un'autentica testimonianza cristiana e di lavorare alla loro salvezza, 
anche là dove non possono annunciare pienamente il Cristo. Essi infatti non cercano il progresso e 
la prosperità puramente materiale degli uomini, ma intendono promuovere la loro dignità e la loro 
unione fraterna, insegnando le verità religiose e morali che Cristo ha illuminato con la sua luce, e 
così gradualmente aprire una via sempre più perfetta verso il Signore. In tal modo gli uomini 
vengono aiutati a raggiungere la salvezza attraverso la carità verso Dio e verso il prossimo; 
comincia allora a risplendere il mistero del Cristo, in cui appare l'uomo nuovo, creato ad immagine 
di Dio (63), ed in cui si rivela la carità di Dio. 

9/3, GIO DELLA  II SETTIMANA QUARESIMA 

Ger 17,5-10  

GS 14 Unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli 
elementi del mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono 
voce per lodare in libertà il Creatore (13). Non è lecito dunque disprezzare la vita corporale 
dell'uomo. Al contrario, questi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo, 
appunto perché creato da Dio e destinato alla risurrezione nell'ultimo giorno. E tuttavia, ferito dal 
peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del corpo. Perciò è la dignità stessa dell'uomo che postula 
che egli glorifichi Dio nel proprio corpo (14) e che non permetta che esso si renda schiavo delle 
perverse inclinazioni del cuore. L'uomo, in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose 
corporali e a considerarsi più che soltanto una particella della natura o un elemento anonimo della 
città umana. Infatti, nella sua interiorità, egli trascende l'universo delle cose: in quelle profondità 
egli torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel Dio che scruta i cuori (15) là dove 
sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. Perciò, riconoscendo di avere un'anima 
spirituale e immortale, non si lascia illudere da una creazione immaginaria che si spiegherebbe 
solamente mediante le condizioni fisiche e sociali, ma invece va a toccare in profondo la verità 
stessa delle cose. 
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10/3, VEN DELLA  II SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 21,33-43.45-46 

LG 6 La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, la 
cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei 
e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna scelta (Mt 
21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che 
per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-5). 

11/3, SAB DELLA  II SETTIMANA QUARESIMA 

Mi 7,14-15.18-20  

DV 4  Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio « alla fine, nei 
giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il 
Verbo eterno, che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli uomini e spiegasse loro i 
segreti di Dio (cfr. Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo agli 
uomini » [3], « parla le parole di Dio » (Gv 3,34) e porta a compimento l'opera di salvezza 
affidatagli dal Padre (cfr. Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre 
(cfr. Gv 14,9), col fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e 
con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra 
i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora 
con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della 
morte e risuscitarci per la vita eterna. L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e 
definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della 
manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14 e Tt 2,13). 

12/3, III DOM QUARESIMA  

Rm 5,1-2.5-8 

UR 24 […] Questo santo Concilio desidera vivamente che le iniziative dei figli della Chiesa 
cattolica procedano congiunte con quelle dei fratelli separati, senza che sia posto alcun ostacolo alle 
vie della Provvidenza e senza che si rechi pregiudizio ai futuri impulsi dello Spirito Santo. Inoltre 
dichiara d'essere consapevole che questo santo proposito di riconciliare tutti i cristiani nell'unità di 
una sola e unica Chiesa di Cristo, supera le forze e le doti umane. Perciò ripone tutta la sua speranza 
nell'orazione di Cristo per la Chiesa, nell'amore del Padre per noi e nella potenza dello Spirito 
Santo. «La speranza non inganna, poiché l'amore di Dio è largamente diffuso nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che ci fu dato » (Rm 5,5). 

13/3, LUN DELLA III SETTIMANA QUARESIMA 

Sal 41 e 42  L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente.  

SC  83. Cristo Gesù, il sommo sacerdote della nuova ed eterna alleanza, prendendo la natura umana, 
ha introdotto in questo esilio terrestre quell'inno che viene eternamente cantato nelle dimore celesti 
Egli unisce a sé tutta l'umanità e se l'associa nell'elevare questo divino canto di lode. Cristo continua 
ad esercitare questa funzione sacerdotale per mezzo della sua Chiesa, che loda il Signore 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html#_ftn3
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incessantemente e intercede per la salvezza del mondo non solo con la celebrazione dell'eucaristia, 
ma anche in altri modi, specialmente recitando l'ufficio divino.  

14/3, MAR DELLA  III SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 18,21-35 

GS 28 Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da 
noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore 
penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo. 
Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e 
il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la 
verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva 
sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose 
(52). Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore 
di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto 
dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu 
detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del 
bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 

15/3, MER DELLA  III SETTIMANA QUARESIMA 

Mt 5,17-19 

DV 16 Dio dunque, il quale ha ispirato i libri dell'uno e dell'altro Testamento e ne è l'autore, ha 
sapientemente disposto che il Nuovo fosse nascosto nel Vecchio e il Vecchio fosse svelato nel 
Nuovo [29]. Poiché, anche se Cristo ha fondato la Nuova Alleanza nel sangue suo (cfr. Lc 22,20; 
1 Cor 11,25), tuttavia i libri del Vecchio Testamento, integralmente assunti nella predicazione 
evangelica [30], acquistano e manifestano il loro pieno significato nel Nuovo Testamento 
(cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta illuminano e spiegano. 

16/3, GIO DELLA  III SETTIMANA QUARESIMA 

Lc 11,14-23 

LG 5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, 
diede inizio ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio da secoli promesso 
nella Scrittura: « Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio » (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17). 
Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di 
Cristo. La parola del Signore è paragonata appunto al seme che viene seminato nel campo (cfr. Mc 
4,14): quelli che lo ascoltano con fede e appartengono al piccolo gregge di Cristo (cfr. Lc 12,32), 
hanno accolto il regno stesso di Dio; poi il seme per virtù propria germoglia e cresce fino al tempo 
del raccolto (cfr. Mc 4,26-29). Anche i miracoli di Gesù provano che il regno è arrivato sulla terra: 
« Se con il dito di Dio io scaccio i demoni, allora è già pervenuto tra voi il regno di Dio » (Lc 11,20; 
cfr. Mt 12,28). Ma innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e 
figlio dell'uomo, il quale è venuto « a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti » (Mc 
10,45). Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale 
Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi discepoli lo 
Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e 
osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html#_ftn29
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annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 
terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 
le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

17/3, VEN DELLA  III SETTIMANA QUARESIMA 

Mc 12,28b-34 

AG 14 Coloro che da Dio, tramite la Chiesa, hanno ricevuto il dono della fede in Cristo (74), siano 
ammessi nel corso di cerimonie liturgiche al catecumenato. Questo, lungi dall'essere una semplice 
esposizione di verità dogmatiche e di norme morali, costituisce una vera scuola di formazione, 
debitamente estesa nel tempo, alla vita cristiana, in cui appunto i discepoli vengono in contatto con 
Cristo, loro maestro. Perciò i catecumeni siano convenientemente iniziati al mistero della salvezza 
ed alla pratica della morale evangelica, e mediante dei riti sacri, da celebrare successivamente (75), 
siano introdotti nella vita religiosa, liturgica e caritativa del popolo di Dio. In seguito, liberati grazie 
ai sacramenti dell'iniziazione cristiana dal potere delle tenebre (76), morti e sepolti e risorti insieme 
con il Cristo (77), ricevono lo Spirito di adozione a figli (78) e celebrano il memoriale della morte e 
della resurrezione del Signore con tutto il popolo di Dio. È auspicabile una riforma della liturgia del 
tempo quaresimale e pasquale, perché sia in grado di preparare l'anima dei catecumeni alla 
celebrazione del mistero pasquale, durante le cui feste essi per mezzo del battesimo rinascono in 
Cristo. Questa iniziazione cristiana nel corso del catecumenato non deve essere soltanto opera dei 
catechisti o dei sacerdoti, ma di tutta la comunità dei fedeli, soprattutto dei padrini, in modo che i 
catecumeni avvertano immediatamente di appartenere al popolo di Dio. Essendo la vita della Chiesa 
apostolica, è necessario che essi imparino a cooperare attivamente all'evangelizzazione ed alla 
edificazione della Chiesa con la testimonianza della vita e con la professione della fede. Infine, nel 
nuovo Codice dovrà essere più esattamente definito lo stato giuridico dei catecumeni. Essi infatti 
sono già uniti alla Chiesa (79), appartengono già alla famiglia del Cristo (80), e non è raro che 
conducano già una vita ispirata alla fede, alla speranza ed alla carità. 

18/3, SAB DELLA  III SETTIMANA QUARESIMA 

Sal 50  

SC 109 Il duplice carattere della quaresima- il quale, soprattutto mediante il ricordo o la 
preparazione al battesimo e mediante la penitenza, invita i fedeli all'ascolto più frequente della 
parola di Dio e alla preghiera e li dispone così a celebrare il mistero pasquale-, sia posto in maggior 
evidenza tanto nella liturgia quanto nella catechesi liturgica. 

Perciò: a) si utilizzino più abbondantemente gli elementi battesimali propri della liturgia 
quaresimale e, se opportuno, se ne riprendano anche altri dall'antica tradizione; 

b) lo stesso si dica degli elementi penitenziali. Quanto alla catechesi poi, si inculchi nell'animo dei 
fedeli, insieme con le conseguenze sociali del peccato, quell'aspetto particolare della penitenza che 
detesta il peccato come offesa di Dio. Né si dimentichi il ruolo della Chiesa nell'azione penitenziale 
e si solleciti la preghiera per i peccatori. 

110. La penitenza quaresimale non sia soltanto interna e individuale, ma anche esterna e sociale. E 
la pratica penitenziale sia incoraggiata e raccomandata dalle autorità, di cui all'art. 22, secondo le 
possibilità del nostro tempo e delle diverse regioni, nonché secondo le condizioni dei fedeli. Sia 
però religiosamente conservato il digiuno pasquale, da celebrarsi ovunque il venerdì della passione 
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e morte del Signore, e da protrarsi, se possibile, anche al sabato santo, in modo da giungere con 
cuore elevato e liberato alla gioia della domenica di risurrezione. 

19/3, IV OMENICA QUARESIMA  

Ef 5,8-14 

CD 11 La diocesi è una porzione del popolo di Dio affidata alle cure pastorali del vescovo, 
coadiuvato dal suo presbiterio, in modo che, aderendo al suo pastore, e da questi radunata nello 
Spirito Santo per mezzo del Vangelo e della eucaristia, costituisca una Chiesa particolare nella 
quale è presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica. I singoli vescovi, ai 
quali è affidata la cura di una Chiesa particolare, sotto l'autorità del sommo Pontefice, pascono nel 
nome del Signore come pastori propri, ordinari ed immediati le loro pecorelle ed esercitano a loro 
vantaggio l'ufficio di insegnare, di santificare e di reggere. Essi però devono riconoscere i diritti che 
legittimamente competono sia ai patriarchi, sia alle altre autorità gerarchiche (16). I vescovi devono 
svolgere il loro ufficio apostolico come testimoni di Cristo al cospetto di tutti gli uomini, 
interessandosi non solo di coloro che già seguono il Principe dei pastori, ma dedicandosi anche con 
tutta l'anima a coloro che in qualsiasi maniera si sono allontanati dalla via della verità, oppure 
ignorano ancora il Vangelo di Cristo e la sua misericordia salvifica; così agiranno, fino a quando 
tutti quanti cammineranno « in ogni bontà, giustizia e verità » (Ef 5,9). 

20/3, LUN,  19 S. GIUSEPPE (s) 

2Sam 7,4-5a.12-14a.16; Sal 88; Rm 4,13.16-18.22; Mt 1,16.18-21.24a opp. Lc 2,41-51a  

In eterno durerà la sua discendenza. 

LG 50 […]La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, poiché 
specialmente nella sacra liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i 
segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina Maestà tutti [164], di ogni 
tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5,9) e radunati in 
un'unica Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno in tre Persone Perciò quando 
celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, 
comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, del 
beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di tutti i santi [165].  

21/3, MAR DELLA  IV SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 5,1-16 

CD 1  Cristo Signore, Figlio di Dio vivo, è venuto per salvare il suo popolo dai peccati (1) e per 
santificare tutti gli uomini; com'egli era stato mandato dal Padre, così mandò i suoi apostoli (2) e li 
santificò dando loro lo Spirito Santo, affinché, a loro volta, glorificassero il Padre sopra la terra e 
salvassero gli uomini, « per l'edificazione del suo corpo » (Ef 4,12), che è la Chiesa. 

22/3, MER DELLA IV SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 5,17-30 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn164
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PC 14 I religiosi con la professione di obbedienza offrono a Dio la completa oblazione della propria 
volontà come sacrificio di se stessi, e per mezzo di esso in maniera più salda e sicura vengono uniti 
alla volontà salvifica di Dio. Pertanto, ad imitazione di Gesù Cristo, che venne per fare la volontà 
del Padre (cfr. Gv 4,34; 5,30; Eb 10,7; Sal 39,9), e « prendendo la forma di servo » (Fil 2,7), dai 
patimenti sofferti conobbe l'obbedienza (cfr. Eb 5,8), i religiosi, mossi dallo Spirito Santo, si 
sottomettono in spirito di fede ai superiori che sono i rappresentanti di Dio, e sotto la loro guida si 
pongono al servizio di tutti i fratelli in Cristo, come Cristo stesso per la sua sottomissione al Padre 
venne per servire i fratelli e diede la sua vita in riscatto per la moltitudine (cfr. Mt 20,28; Gv 10,14-
18). Così essi si vincolano sempre più strettamente al servizio della Chiesa e si sforzano di 
raggiungere la misura della piena statura di Cristo (cfr. Ef 4,13).  

23/3, GIO DELLA   IV SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 5,31-47 

DV 15 L'economia del Vecchio Testamento era soprattutto ordinata a preparare, ad annunziare 
profeticamente (cfr. Lc 24,44; Gv 5,39; 1 Pt 1,10) e a significare con diverse figure (cfr. 1 Cor 
10,11) l'avvento di Cristo redentore dell'universo e del regno messianico. I libri poi del Vecchio 
Testamento, tenuto conto della condizione del genere umano prima dei tempi della salvezza 
instaurata da Cristo, manifestano a tutti chi è Dio e chi è l'uomo e il modo con cui Dio giusto e 
misericordioso agisce con gli uomini. Questi libri, sebbene contengano cose imperfette e caduche, 
dimostrano tuttavia una vera pedagogia divina [28]. Quindi i cristiani devono ricevere con 
devozione questi libri: in essi si esprime un vivo senso di Dio; in essi sono racchiusi sublimi 
insegnamenti su Dio, una sapienza salutare per la vita dell'uomo e mirabili tesori di preghiere; in 
essi infine è nascosto il mistero della nostra salvezza.  

24/3, VEN DELLA   IV SETTIMANA QUARESIMA  

Sap 2,1a.12-22 

LG 23 […] I singoli vescovi, invece, sono il visibile principio e fondamento di unità nelle loro 
Chiese particolari [67] queste sono formate ad immagine della Chiesa universale, ed è in esse e a 
partire da esse che esiste la Chiesa cattolica una e unica [68]. Perciò i singoli vescovi rappresentano 
la propria Chiesa, e tutti insieme col Papa rappresentano la Chiesa universale in un vincolo di pace, 
di amore e di unità. I singoli vescovi, che sono preposti a Chiese particolari, esercitano il loro 
pastorale governo sopra la porzione del popolo di Dio che è stata loro affidata, non sopra le altre 
Chiese né sopra la Chiesa universale. Ma in quanto membri del collegio episcopale e legittimi 
successori degli apostoli, per istituzione e precetto di Cristo sono tenuti ad avere per tutta la Chiesa 
[69] una sollecitudine che, sebbene non sia esercitata con atti di giurisdizione, contribuisce 
sommamente al bene della Chiesa universale. Tutti i vescovi, infatti, devono promuovere e 
difendere l'unità della fede e la disciplina comune all'insieme della Chiesa, formare i fedeli 
all'amore per tutto il corpo mistico di Cristo, specialmente delle membra povere, sofferenti e di 
quelle che sono perseguitate a causa della giustizia (cfr. Mt 5,10), e infine promuovere ogni attività 
comune alla Chiesa, specialmente nel procurare che la fede cresca e sorga per tutti gli uomini la 
luce della piena verità. Del resto è certo che, reggendo bene la propria Chiesa come una porzione 
della Chiesa universale, contribuiscono essi stessi efficacemente al bene di tutto il corpo mistico, 
che è pure il corpo delle Chiese [70]. […] 
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Oggi si celebra la Giornata di preghiera e digiuno in memoria dei missionari martiri 

AG 24 Orbene, alla chiamata di Dio l'uomo deve rispondere in maniera tale da vincolarsi del tutto 
all'opera evangelica, « senza prender consiglio dalla carne e dal sangue » (119). Ed è impossibile 
dare una risposta a questa chiamata senza l'ispirazione e la forza dello Spirito Santo. Il missionario 
diventa infatti partecipe della vita e della missione di colui che «annientò se stesso, prendendo la 
natura di schiavo » (Fil 2,7); deve quindi esser pronto a mantenersi fedele per tutta la vita alla sua 
vocazione, a rinunciare a se stesso e a tutto quello che in precedenza possedeva in proprio, ed a « 
farsi tutto a tutti» (120). Annunziando il Vangelo ai pagani, deve far conoscere con fiducia il 
mistero del Cristo, del quale è ambasciatore: è in suo nome che deve avere il coraggio di parlare 
come è necessario (121), senza arrossire dello scandalo della croce. Seguendo l'esempio del suo 
Maestro, mite e umile di cuore, deve dimostrare che il suo giogo è soave e il suo peso leggero (122). 
Vivendo autenticamente il Vangelo (123), con la pazienza, con la longanimità, con la benignità, con 
la carità sincera (124), egli deve rendere testimonianza al suo Signore fino a spargere, se necessario, 
il suo sangue per lui. Virtù e fortezza egli chiederà a Dio, per riconoscere che nella lunga prova 
della tribolazione e della povertà profonda risiede l'abbondanza della gioia (125). E sia ben persuaso 
che è l'obbedienza la virtù distintiva del ministro di Cristo, il quale appunto con la sua obbedienza 
riscattò il genere umano. I messaggeri del Vangelo, per non trascurare la grazia che è in loro, 
devono rinnovarsi di giorno in giorno interamente nel loro spirito (126). Gli ordinari ed i superiori 
da parte loro procurino di riunire in determinati periodi i missionari per rinvigorirli nella speranza 
della loro vocazione e per aggiornare il ministero apostolico, fondando anche delle case a questo 
scopo. 

25/3, SAB,  ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE (s) 

Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38  

Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 

LG 56 Il Padre delle misericordie ha voluto che l'accettazione da parte della predestinata madre 
precedesse l'incarnazione, perché così, come una donna aveva contribuito a dare la morte, una 
donna contribuisse a dare la vita. Ciò vale in modo straordinario della madre di Gesù, la quale ha 
dato al mondo la vita stessa che tutto rinnova e da Dio è stata arricchita di doni consoni a tanto 
ufficio. Nessuna meraviglia quindi se presso i santi Padri invalse l'uso di chiamare la madre di Dio 
la tutta santa e immune da ogni macchia di peccato, quasi plasmata dallo Spirito Santo e resa nuova 
creatura[176].  Adornata fin dal primo istante della sua concezione dagli splendori di una santità del 
tutto singolare, la Vergine di Nazaret è salutata dall'angelo dell'annunciazione, che parla per ordine 
di Dio, quale « piena di grazia » (cfr. Lc 1,28) e al celeste messaggero essa risponde « Ecco 
l'ancella del Signore: si faccia in me secondo la tua parola » (Lc 1,38). Così Maria, figlia di Adamo, 
acconsentendo alla parola divina, diventò madre di Gesù, e abbracciando con tutto l'animo, senza 
che alcun peccato la trattenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente se stessa quale 
ancella del Signore alla persona e all'opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in 
dipendenza da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente. Giustamente quindi i santi Padri 
ritengono che Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma che cooperò alla 
salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza. Infatti, come dice Sant'Ireneo, essa «con la sua 
obbedienza divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere umano » [177]. Per cui non pochi 
antichi Padri nella loro predicazione volentieri affermano con Ireneo che «il nodo della 
disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione coll'obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva 
legò con la sua incredulità, la vergine Maria sciolse con la sua fede» [178] e, fatto il paragone con 
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Eva, chiamano Maria «madre dei viventi [179] e affermano spesso: « la morte per mezzo di Eva, la 
vita per mezzo di Maria » [180]. 

26/3, V DOM QUARESIMA  

Rm 8,8-11 

PC 5 I membri di qualsiasi istituto ricordino anzi tutto di aver risposto alla divina chiamata con la 
professione dei consigli evangelici, in modo che essi non solo morti al peccato (cfr. Rm 6,11), ma 
rinunziando anche al mondo, vivano per Dio solo. Tutta la loro vita, infatti, è stata posta al suo 
servizio, ciò costituisce una speciale consacrazione che ha le sue profonde radici nella 
consacrazione battesimale l'esprime con maggior pienezza. Avendo poi la Chiesa ricevuto questa 
loro donazione di sé, sappiano di essere anche al servizio della Chiesa. Tale servizio di Dio deve in 
essi stimolare e favorire l'esercizio delle virtù, specialmente dell'umiltà e dell'obbedienza, della 
fortezza e della castità, con cui si partecipa all'annientamento del Cristo (cfr. Fil 2,7-8), e insieme 
alla sua vita nello Spirito (cfr. Rm 8,1-13). I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando 
ogni cosa per amore di Cristo (cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 19,21) come l'unica cosa 
necessaria (cfr. Lc 10,42), ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pieni di sollecitudine per le cose 
sue (cfr. 1 Cor 7,32). Perciò è necessario che i membri di qualsiasi istituto, avendo di mira 
unicamente e sopra ogni cosa Dio, uniscano la contemplazione, con cui aderiscono a Dio con la 
mente e col cuore, e l'ardore apostolico, con cui si sforzano di collaborare all'opera della redenzione 
e dilatare il regno di Dio. 

27/3, LUN DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA  

Sal 22 : Con te, Signore, non temo alcun male.  

LG 18 Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il popolo di Dio, ha stabilito nella sua 
Chiesa vari ministeri, che tendono al bene di tutto il corpo. I ministri infatti che sono rivestiti di 
sacra potestà, servono i loro fratelli, perché tutti coloro che appartengono al popolo di Dio, e perciò 
hanno una vera dignità cristiana, tendano liberamente e ordinatamente allo stesso fine e arrivino alla 
salvezza. Questo santo Sinodo, sull'esempio del Concilio Vaticano primo, insegna e dichiara che 
Gesù Cristo, pastore eterno, ha edificato la santa Chiesa e ha mandato gli apostoli, come egli stesso 
era stato mandato dal Padre (cfr. Gv 20,21), e ha voluto che i loro successori, cioè i vescovi, fossero 
nella sua Chiesa pastori fino alla fine dei secoli. Affinché poi lo stesso episcopato fosse uno e 
indiviso, prepose agli altri apostoli il beato Pietro e in lui stabilì il principio e il fondamento 
perpetuo e visibile dell'unità di fede e di comunione [37]. Questa dottrina della istituzione, della 
perpetuità, del valore e della natura del sacro primato del romano Pontefice e del suo infallibile 
magistero, il santo Concilio la propone di nuovo a tutti i fedeli come oggetto certo di fede. Di più 
proseguendo nel disegno incominciato, ha stabilito di enunciare ed esplicitare la dottrina sui 
vescovi, successori degli apostoli, i quali col successore di Pietro, vicario di Cristo [38] e capo 
visibile di tutta la Chiesa, reggono la casa del Dio vivente.  

28/3, MAR DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 8,21-30 
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AG 7 […] Grazie a questa attività missionaria, infine, Dio è pienamente glorificato, nel senso che 
gli uomini accolgono in forma consapevole e completa la sua opera salvatrice, che egli ha compiuto 
nel Cristo. Sempre grazie ad essa si realizza il piano di Dio, a cui Cristo in spirito di obbedienza e di 
amore si consacrò per la gloria del Padre che l'aveva mandato (44) che tutto il genere umano 
costituisca un solo popolo di Dio, si riunisca nell'unico corpo di Cristo, sia edificato in un solo 
tempio dello Spirito Santo; tutto ciò, mentre favorisce la concordia fraterna, risponde all'intimo 
desiderio di tutti gli uomini. Così finalmente si compie davvero il disegno del Creatore, che creò 
l'uomo a sua immagine e somiglianza, quando tutti quelli che sono partecipi della natura umana, 
rigenerati in Cristo per mezzo dello Spirito Santo, riflettendo insieme la gloria di Dio, potranno 
dire: « Padre nostro » (45). 

29/3, MER DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 8,31-42 

GS 13 Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi 
della storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di 
fuori di lui. Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l'onore dovuto... ma si è 
ottenebrato il loro cuore insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore 
(11). Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. 
Infatti l'uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante 
miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. Spesso, rifiutando di riconoscere 
Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al 
tempo stesso tutta l'armonia, sia in rapporto a se stesso, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la 
creazione. Così l'uomo si trova diviso in se stesso. Per questo tutta la vita umana, sia individuale 
che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le 
tenebre. Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del 
male, così che ognuno si sente come incatenato. Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo e a 
dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e scacciando fuori « il principe di questo mondo » (Gv12,31), 
che lo teneva schiavo del peccato (12). Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in 
quanto gli impedisce di conseguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano 
insieme la loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini 
fanno l'esperienza. 

30/3, GIO DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA   

Ant. alla Comunione Rm 8,32 

GS 22  […]Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti 
fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la 
legge nuova dell'amore (36). In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto 
l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in 
voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da 
morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11) 
(37).Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male 
attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando 
conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza 
(38). E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui 
cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima 
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dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia 
a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. […] 

31/3, VEN DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA  

Gv 10,31-42 

LG 28 Cristo, santificato e mandato nel mondo dal Padre (cfr. Gv 10,36), per mezzo degli apostoli 
ha reso partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i vescovi a loro 
volta i vescovi [98] hanno legittimamente affidato a vari membri della Chiesa, in vario grado, 
l'ufficio del loro ministero. Così il ministero ecclesiastico di istituzione divina viene esercitato in 
diversi ordini, da quelli che già anticamente sono chiamati vescovi, presbiteri, diaconi [99]. I 
presbiteri, pur non possedendo l'apice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell'esercizio della 
loro potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità sacerdotale [100] e in virtù del sacramento 
dell'ordine [101] ad immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), 
sono consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il culto divino [102], 
quali veri sacerdoti del Nuovo Testamento. Partecipi, nel loro grado di ministero, dell'ufficio 
dell'unico mediatore, che è il Cristo (cfr. 1 Tm 2,5) annunziano a tutti la parola di Dio. Esercitano il 
loro sacro ministero soprattutto nel culto eucaristico o sinassi, dove, agendo in persona di Cristo 
[103] e proclamando il suo mistero, uniscono le preghiere dei fedeli al sacrificio del loro capo e nel 
sacrificio della messa rendono presente e applicano fino alla venuta del Signore (cfr. 1 Cor 11,26), 
l'unico sacrificio del Nuovo Testamento, quello cioè di Cristo, il quale una volta per tutte offrì se 
stesso al Padre quale vittima immacolata (cfr. Eb 9,11-28) [104]. Esercitano inoltre il ministero 
della riconciliazione e del conforto a favore dei fedeli penitenti o ammalati e portano a Dio Padre le 
necessità e le preghiere dei fedeli (cfr. Eb 5,1-4). Esercitando, secondo la loro parte di autorità, 
l'ufficio di Cristo, pastore e capo [105], raccolgono la famiglia di Dio, quale insieme di fratelli 
animati da un solo spirito, per mezzo di Cristo nello Spirito [106] li portano al Padre e in mezzo al 
loro gregge lo adorano in spirito e verità (cfr. Gv 4,24). Si affaticano inoltre nella predicazione e 
nell'insegnamento (cfr. 1 Tm 5,17), credendo ciò che hanno letto e meditato nella legge del Signore, 
insegnando ciò che credono, vivendo ciò che insegnano [107].[…] 

APRILE 

1/4, SAB DELLA V  SETTIMANA QUARESIMA  

Cant. Ger 31,10-12b.13  Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.  

SC 2 La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, «si 
attua l'opera della nostra redenzione» [1], contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano 
nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. 
Questa ha infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di 
realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia 
pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al 
divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, verso 
la quale siamo incamminati [2]. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono 
nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito [3], fino a 
raggiungere la misura della pienezza di Cristo [4] , nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica 
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le loro energie perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono fuori essa mostra la 
Chiesa, come vessillo innalzato di fronte alle nazioni [5], sotto il quale i figli di Dio dispersi 
possano raccogliersi [6] , finché ci sia un solo ovile e un solo pastore [7]. 

SETTIMANA SANTA 

2/4, DOMENICA DELLE PALME: PASSIONE DEL SIGNORE  

Mt 26,14-27,66 

DH 11  […]( Cristo) Riconobbe la potestà civile e i suoi diritti, comandando di versare il tributo a 
Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello 
che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione 
compiendo nella croce l'opera della redenzione, con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e 
la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla verità (20), però non volle imporla con la forza a 
coloro che la respingevano. Il suo regno non si erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando 
la verità e rendendo ad essa testimonianza, e cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in 
croce trae a sé gli esseri umani (22).[…] 

3/4, Lunedì della S.s 

Is 42,1-7  

DH 11: Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità 
della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è 
apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo 
perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), mite ed umile di cuore (13) ha invitato 
e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i 
miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna 
coercizione (15). Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio (16). Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà 
battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). ma conoscendo 
che la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla 
mietitura che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e dominatore 
con la forza (18) preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e dare la sua vita 
in redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio (19) che « non rompe 
la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i 
suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i 
superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 
22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, 
con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla 
verità (20), però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si 
erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e 
cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). Gli 
apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal primo 
costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri umani a 
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confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo, ma 
anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a tutti il proposito di Dio 
salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità » (1 
Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, sebbene fossero nell'errore, 
mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» (Rm 14,12) (24) e sia tenuto 
ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di 
rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di « 
annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) (25). Con ferma fede ritenevano che lo stesso 
Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente (26). Sprezzando quindi 
tutte « le armi carnali » (27) seguendo l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno 
predicato la parola di Dio (28) pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola del distruggere 
le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo (29), Come il 
Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti 
potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle 
autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). 
Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva 
alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29) (31). La 
stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra. 

4/4, Martedì della S.s 

Rm 8,32: antifona alla Comunione 

GS 22  […]Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti 
fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la 
legge nuova dell'amore (36). In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto 
l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in 
voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da 
morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11) 
(37).Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male 
attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando 
conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza 
(38). E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui 
cuore lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima 
dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia 
a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. […] 

5/4, Mercoledì della S.s 

Mt 26,14-25 

LG 27 […]Il vescovo, mandato dal padre di famiglia a governare la sua famiglia, tenga innanzi agli 
occhi l'esempio del buon Pastore, che è venuto non per essere servito ma per servire (cfr. Mt 20,28; 
Mc 10,45) e dare la sua vita per le pecore (cfr. Gv 10,11). Preso di mezzo agli uomini e soggetto a 
debolezza, può benignamente compatire gli ignoranti o gli sviati (cfr. Eb 5,1-2). Non rifugga 
dall'ascoltare quelli che dipendono da lui, curandoli come veri figli suoi ed esortandoli a cooperare 
alacremente con lui. Dovendo render conto a Dio delle loro anime (cfr. Eb 13,17), abbia cura di loro 
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con la preghiera, la predicazione e ogni opera di carità; la sua sollecitudine si estenda anche a quelli 
che non fanno ancor parte dell'unico gregge e li consideri come affidatigli dal Signore. Essendo 
egli, come l'apostolo Paolo, debitore a tutti, sia pronto ad annunziare il Vangelo a tutti (cfr. Rm 
1,14-15) e ad esortare i suoi fedeli all'attività apostolica e missionaria. I fedeli poi devono aderire al 
vescovo come la Chiesa a Gesù Cristo e come Gesù Cristo al Padre, affinché tutte le cose siano 
concordi e unite [97] e siano feconde per la gloria di Dio (cfr. 2 Cor 4,15).  

6/4, GIOVEDÌ SANTO 

1Cor 11,23-26  

PO 2 […]Dato che i presbiteri hanno una loro partecipazione nella funzione degli apostoli, ad essi è 
concessa da Dio la grazia per poter essere ministri di Cristo Gesù fra le nazioni mediante il sacro 
ministero del Vangelo, affinché le nazioni diventino un'offerta gradita, santificata nello Spirito 
Santo (12). È infatti proprio per mezzo dell'annuncio apostolico del Vangelo che il popolo di Dio 
viene convocato e adunato, in modo che tutti coloro che appartengono a questo popolo, dato che 
sono santificati nello Spirito Santo, possano offrire se stessi come « ostia viva, santa, accettabile da 
Dio» (Rm 12,1). Ma è attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene 
reso perfetto nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano 
dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'eucaristia in modo incruento e 
sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore (13).[…] 

7/4, VENERDÌ SANTO 

Eb 4,14-16; 5,7-9  

GS 22 […] Egli è « l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col 1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha 
restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del 
peccato. Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per 
ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di 
Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. Ha lavorato con mani d'uomo, ha pensato con 
intelligenza d'uomo, ha agito con volontà d'uomo (31) ha amato con cuore d'uomo. Nascendo da 
Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). 
Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha 
riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla schiavitù del diavolo e del peccato; così 
che ognuno di noi può dire con l'Apostolo: il Figlio di Dio « mi ha amato e ha sacrificato se stesso 
per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato semplicemente l'esempio perché seguiamo le 
sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate 
e acquistano nuovo significato. […] 

Giornata per le opere della Terra santa 

Allocutio di S. Paolo VI del 4.12.1963 

29. Siamo così convinti che per ottenere un buon esito del Concilio si devono elevare pie suppliche, 
moltiplicare le opere, che, dopo matura riflessione e molte preghiere rivolte a Dio, abbiamo 
deliberato di recarCi come pellegrino in quella terra, patria del Signore Nostro Gesù Cristo. 

30. È perciò nostro intendimento nel prossimo mese di gennaio andare, con l’aiuto di Dio, in 
Palestina, dove Cristo nacque, visse, morì e risorto da morte salì al cielo, con l’intenzione di 
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rievocare di persona i principali misteri della nostra salvezza, cioè l’Incarnazione e la Redenzione. 
Vedremo quella terra veneranda, di dove San Pietro è partito e nella quale nessun suo Successore è 
mai tornato. Ma Noi umilissimamente e per brevissimo tempo vi ritorneremo in spirito di devota 
preghiera, di rinnovamento spirituale, per offrire a Cristo la sua Chiesa; per richiamare ad essa, una 
e santa, i Fratelli separati; per implorare la divina misericordia in favore della pace, che in questi 
giorni sembra ancora vacillante e trepidante; per supplicare Cristo Signore per la salvezza di tutta 
l’umanità. Preghiamo la Beatissima Vergine Maria che sia guida al cammino; gli Apostoli Pietro e 
Paolo e tutti i Santi ci assistano benignamente dall’alto. 

31. Come Noi ci ricorderemo di voi in quel piissimo pellegrinaggio, così chiediamo a voi, 
Venerabili Fratelli, di accompagnarCi con le vostre preghiere affinché questo Concilio giunga a 
buon fine, a gloria di Cristo e per il bene della sua Chiesa. 

32. Ringraziamo e salutiamo tutti; esterniamo anche l’animo riconoscente e rispettoso agli 
Osservatori, e lo stesso esprimiamo ai cari Uditori e a tutti quelli che hanno supplicato Dio per il 
Concilio e vi hanno lavorato. 

33. Il Nostro pensiero amorevole ma triste corre anche soprattutto ai Nostri Fratelli nell’Episcopato 
assenti e posti nella tribolazione, che con somma gioia avremmo voluto abbracciare e le cui 
preghiere, rese più preziose dalle sofferenze, hanno contribuito con tanta efficacia - ne siamo sicuri 
- al favorevole svolgimento dei lavori di questa seconda sessione. Onorandoli con paterno ricordo e 
incoraggiandoli a perseverare con fermezza nella fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa, li benediciamo 
con particolare affetto. Del pari impartiamo ben volentieri a tutti i fedeli della comunità cattolica e a 
coloro che sono illuminati dalla luce di Cristo Redentore la Benedizione Apostolica, propiziatrice di 
doni celesti; per tutti gli uomini dotati di buona volontà invochiamo poi ogni prosperità ed ogni 
bene. 

8/4, Sabato Santo, VEGLIA PASQUALE Rm 6,3-11 

AG 14 […] ( I catecumeni)  liberati grazie ai sacramenti dell'iniziazione cristiana dal potere delle 
tenebre (76), morti e sepolti e risorti insieme con il Cristo (77), ricevono lo Spirito di adozione a 
figli (78) e celebrano il memoriale della morte e della resurrezione del Signore con tutto il popolo di 
Dio. […] 

9/4, DOM PASQUA-RISURR. DEL SIGNORE 

At 10,34a.37-43  

AG 3 Questo piano universale di Dio per la salvezza del genere umano non si attua soltanto in una 
maniera per così dire segreta nell'animo degli uomini, o mediante quelle iniziative anche religiose, 
con cui essi variamente cercano Dio, nello sforzo di raggiungerlo magari a tastoni e di trovarlo, 
quantunque egli non sia lontano da ciascuno di noi (cfr. At 17,27): tali iniziative infatti devono 
essere illuminate e raddrizzate, anche se per benigna disposizione della divina Provvidenza possono 
costituire in qualche caso un avviamento pedagogicamente valido verso il vero Dio o una 
preparazione al Vangelo (8). Ma Dio, al fine di stabilire la pace, cioè la comunione con sé, e di 
realizzare tra gli uomini stessi - che sono peccatori - una unione fraterna, decise di entrare in 
maniera nuova e definitiva nella storia umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al 
nostro, per sottrarre a suo mezzo gli uomini dal potere delle tenebre e del demonio (9) ed in lui 
riconciliare a sé il mondo (10) . Colui dunque, per opera del quale aveva creato anche l'universo 
(11) Dio lo costituì erede di tutte quante le cose, per restaurare tutto in lui (12). Ed in effetti Cristo 
Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uomini. Poiché è Dio, in lui abita 
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corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); nella natura umana, invece, egli è il nuovo 
Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14) ed è costituito capo dell'umanità nuova. 
Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi 
della natura divina; per noi egli si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua 
povertà (13). Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua 
vita in riscatto dei molti, cioè di tutti (14). I santi Padri affermano costantemente che non fu redento 
quel che da Cristo non fu assunto (15). Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste 
in noi, infelici e poveri, ma una natura che in lui è senza peccato (16) . Di se stesso infatti il Cristo, 
dal Padre consacrato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di 
me, per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona novella ai 
poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la libertà ed a 
restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare 
quello che era perduto» (Lc 19,10). Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è 
compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all'estremità della 
terra (17), a cominciare da Gerusalemme (18). In tal modo quanto una volta è stato operato per la 
salvezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli. 

10/4, Lunedì dell’Ottava  

At 2,14.22-33  

LG 5 […] Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve 
quale Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi 
discepoli lo Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo 
fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione 
di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 
terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 
le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

11/4, MAR Ottava di Pasqua 

At 2,36-41  

GS 38 Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad 
abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo 
questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna 
che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, 
è il nuovo comandamento dell'amore. Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui 
resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la 
fraternità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della 
carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. 
Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario 
anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la 
pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni 
potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo 
suscita il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei 
generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e 
di sottomettere a questo fine tutta la terra. […]  

12/4, MER Ottava di Pasqua 
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Lc 24,13-35   

PO 12[…] Cristo, che il Padre santificò e consacrò inviandolo al mondo (94) « offerse se stesso in 
favore nostro per redimerci da ogni iniquità e far di noi un popolo non più immondo, che gli 
appartenga e cerchi di compiere il bene », e così, passando attraverso la sofferenza, entrò nella sua 
gloria (95) allo stesso modo i presbiteri, consacrati con l'unzione dello Spirito Santo e inviati da 
Cristo, mortificano in se stessi le opere della carne e si dedicano interamente al servizio degli 
uomini; in tal modo possono progredire nella santità della quale sono stati dotati in Cristo (96), fino 
ad arrivare all'uomo perfetto. […]  

13/4, GIO Ottava di Pasqua 

Lc 24,35-48   

LG 19 Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì 
dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-
42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, 
del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli 
d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i 
popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), 
diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni 
sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno 
di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello 
Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 
Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il 
Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la 
Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con 
Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20) [39]. 

14/4, VEN Ottava di Pasqua 

At 4,1-12; Sal 117 La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo.  

LG 6 […] Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). Il Signore stesso si 
paragonò alla pietra che i costruttori hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt 21,42 
par.). Sopra quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (cfr. 1 Cor 3,11) e da esso riceve 
stabilità e coesione. Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (cfr. 1 Tm 3,15), 
nella quale cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito (cfr. Ef 2,19-22), la dimora di 
Dio con gli uomini (cfr. Ap 21,3), e soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di 
pietra, è l'oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città 
santa, la nuova Gerusalemme [5]. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su questa 
terra un tempio spirituale (cfr. 1 Pt 2,5). E questa città santa Giovanni la contempla mentre, nel 
momento in cui si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, « acconciata come sposa 
adornatasi per il suo sposo » (Ap 21,1s). […]   

15/4, SAB Ottava di Pasqua 

At 4,13-21  
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DH 11 […]Gli apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin 
dal primo costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri 
umani a confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del 
Vangelo, ma anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a tutti il 
proposito di Dio salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla 
conoscenza della verità » (1 Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, 
sebbene fossero nell'errore, mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» 
(Rm 14,12) (24) e sia tenuto ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli 
hanno sempre cercato di rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al 
popolo e ai principi di « annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) (25). Con ferma fede 
ritenevano che lo stesso Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente 
(26). Sprezzando quindi tutte « le armi carnali » (27) seguendo l'esempio di mansuetudine e di 
modestia di Cristo, hanno predicato la parola di Dio (28) pienamente fiduciosi nella divina virtù di 
tale parola del distruggere le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e 
all'ossequio di Cristo (29), Come il Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima 
autorità civile: « Non vi è infatti potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò 
comanda: « Ognuno sia soggetto alle autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine 
stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al 
pubblico potere che si opponeva alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che 
agli uomini » (At 5,29) (31). La stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i 
secoli e in tutta la terra. […]  

16/4, II DOM PASQUA (o della divina Misericordia) 

At 2,42-47 

LG 10 Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo 
popolo « un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la 
rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un tempio 
spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali 
sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 
1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio 
(cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano 
dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di 
una vita eterna (cfr. 1 Pt 3,15).[…] 

17/4, LUN della II settimana PASQUA 

At 4,23-31  

PO 2  Nostro Signore Gesù, « che il Padre santificò e inviò nel mondo » (Gv 10,36), ha reso 
partecipe tutto il suo corpo mistico di quella unzione dello Spirito che egli ha ricevuto (2): in esso, 
infatti, tutti i fedeli formano un sacerdozio santo e regale, offrono a Dio ostie spirituali per mezzo di 
Gesù Cristo, e annunziano le grandezze di colui che li ha chiamati dalle tenebre nella sua luce 
meravigliosa (3). Non vi è dunque nessun membro che non abbia parte nella missione di tutto il 
corpo, ma ciascuno di essi deve santificare Gesù nel suo cuore (4) e rendere testimonianza di Gesù 
con spirito di profezia (5). 
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18/4, MAR della II settimana PASQUA 

At 4,32-37  

AG 30 Perché nell'esercizio dell'attività missionaria si raggiungano quei risultati che ne 
costituiscono la finalità, tutti coloro che lavorano nelle missioni devono avere «un cuore solo ed 
un'anima sola» (At 4,32).È compito del vescovo, come capo e centro unitario dell'apostolato 
diocesano, promuovere, dirigere e coordinare l'attività missionaria, in modo tale tuttavia che sia 
salvaguardata ed incoraggiata nella sua spontaneità l'iniziativa di coloro che all'opera stessa 
partecipano. Tutti i missionari, anche religiosi esenti, dipendono da lui nelle varie opere che 
riguardano l'esercizio dell'apostolato sacro (151). Al fine di meglio coordinare le iniziative, il 
vescovo costituisca, per quanto è possibile, un consiglio pastorale, di cui devono fare parte chierici, 
religiosi e laici attraverso delegati scelti. Provveda anche a che l'attività apostolica non resti limitata 
ai soli convertiti, ma che una giusta parte di operai e di sussidi sia destinata all'evangelizzazione dei 
non cristiani. 

19/4, MER della II  settimana PASQUA 

Gv 3,16-21 

PO 22 Questo sacro Sinodo ha presenti le grandi gioie di cui è ricca la vita sacerdotale; ma ciò non 
significa che dimentichi le difficoltà che i presbite devono affrontare nelle circostanze della vita di 
oggi. Non ignora la profonda trasformazione che tempi hanno operato nelle strutture economiche 
sociali e nel costume; e si rende conto che c'è sta un profondo mutamento nella gerarchia dei valori 
che viene comunemente adottata. Per questo i ministri della Chiesa, e talvolta gli stessi fedeli, si 
sentono quasi estranei nei confronti del mondo di oggi si domandano angosciosamente quali sono i 
mezzi le parole adatte per poter comunicare con esso. non c'è dubbio che i nuovi ostacoli per la 
fede, l'apparente inutilità degli sforzi che si son fatti finora il crudo isolamento in cui vengono a 
trovarsi possono costituire un serio pericolo di scoraggiamento. Ma sta di fatto che Dio ha amato 
tanto il mondo  - così come esso oggi si presenta all'amore e al ministero dei presbiteri della Chiesa 
- da dare per esso il Figlio suo unigenito (155). Ed effettivamente questo mondo - vincolato 
certamente a tanti peccati ma nello stesso tempo dotato di risorse non irrilevanti - fornisce alla 
Chiesa pietre vive (156) che tutte insieme servono a edificare l'abitazione di Dio nello Spirito (157). 
E lo stesso Spirito Santo, mentre spinge la Chiesa ad aprire vie nuove per arrivare al mondo, di 
oggi, suggerisce e incoraggia gli opportuni aggiornamenti e adattamenti del ministero sacerdotale. I 
presbiteri non devono perdere di vista che nel loro lavoro non sono mai soli, perché hanno come 
sostegno l'onnipotenza di Dio. Abbiano fede in Cristo che li chiamò a partecipare del suo 
sacerdozio: e con questa fede si dedichino con tutta l'anima fiduciosamente al loro ministero, nella 
consapevolezza che Dio è tanto potente da aumentare in essi la carità (158).[…] 

20/4, GIO della II settimana PASQUA 

Gv 3,31-36 

DV4 […] L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, 
e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del 
Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14 e Tt 2,13). 

21/4, VEN della II settimana PASQUA 

Ant d’ingresso: Ap 5,9-10 



73 
 

 
 

LG 50  […] La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, poiché 
specialmente nella sacra liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi mediante i 
segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina Maestà tutti [164], di ogni 
tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5,9) e radunati in 
un'unica Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno in tre Persone. Perciò quando 
celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, 
comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, del 
beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di tutti i santi [165]. 

22/4, SAB  della II settimana PASQUA 

At 6,1-7  

LG 29 In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le mani « non per 
il sacerdozio, ma per il servizio » [110]. Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella « diaconia 
» della liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di Dio, in comunione col vescovo 
e con il suo presbiterio. È ufficio del diacono, secondo le disposizioni della competente autorità, 
amministrare solennemente il battesimo, conservare e distribuire l'eucaristia, assistere e benedire il 
matrimonio in nome della Chiesa, portare il viatico ai moribondi, leggere la sacra Scrittura ai fedeli, 
istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, amministrare i 
sacramentali, presiedere al rito funebre e alla sepoltura. Essendo dedicati agli uffici di carità e di 
assistenza, i diaconi si ricordino del monito di S. Policarpo: « Essere misericordiosi, attivi, 
camminare secondo la verità del Signore, il quale si è fatto servo di tutti » [111]. E siccome questi 
uffici, sommamente necessari alla vita della Chiesa, nella disciplina oggi vigente della Chiesa latina 
in molte regioni difficilmente possono essere esercitati, il diaconato potrà in futuro essere ristabilito 
come proprio e permanente grado della gerarchia. Spetterà poi alla competenza dei raggruppamenti 
territoriali dei vescovi, nelle loro diverse forme, di decidere, con l'approvazione dello stesso sommo 
Pontefice, se e dove sia opportuno che tali diaconi siano istituiti per la cura delle anime. Col 
consenso del romano Pontefice questo diaconato potrà essere conferito a uomini di età matura anche 
viventi nel matrimonio, e così pure a dei giovani idonei, per i quali però deve rimanere ferma la 
legge del celibato. 

23/4 III DOM PASQUA  

Lc 24,13-35 

PO 12 [...] Cristo, che il Padre santificò e consacrò inviandolo al mondo (94) « offerse se stesso in 
favore nostro per redimerci da ogni iniquità e far di noi un popolo non più immondo, che gli 
appartenga e cerchi di compiere il bene », e così, passando attraverso la sofferenza, entrò nella sua 
gloria (95) allo stesso modo i presbiteri, consacrati con l'unzione dello Spirito Santo e inviati da 
Cristo, mortificano in se stessi le opere della carne e si dedicano interamente al servizio degli 
uomini; in tal modo possono progredire nella santità della quale sono stati dotati in Cristo (96), fino 
ad arrivare all'uomo perfetto. [...] 

Giornata per l’Università Cattolica 

GE 10 Analogamente la Chiesa ha grande cura delle scuole di grado superiore specialmente delle 
università e delle facoltà. Anzi, in tutte quelle che da essa dipendono, mira organicamente a che le 
varie discipline siano coltivate secondo i propri principi e il proprio metodo, con la libertà propria 
della ricerca scientifica, in maniera che se ne abbia una sempre più profonda comprensione e, 
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indagando accuratamente le nuove questioni e ricerche suscitate dai progressi dell'epoca moderna, 
si colga più chiaramente come fede e ragione si incontrano nell'unica verità, seguendo le orme dei 
dottori della Chiesa, specialmente di S. Tommaso d'Aquino (31). In tal modo si realizzerà come una 
presenza pubblica, costante ed universale del pensiero cristiano in tutto lo sforzo dedicato a 
promuovere la cultura superiore; inoltre questi istituti devono formare in tal guisa tutti i loro 
studenti, che essi diventino uomini veramente insigni per sapere, pronti a svolgere compiti 
impegnativi nella società e a testimoniare la loro fede di fronte al mondo (32). Nelle università 
cattoliche in cui manchi la facoltà teologica dovrà esserci un istituto o cattedra di teologia, in cui si 
tengano lezioni adatte anche per gli studenti laici. E poiché le scienze progrediscono essenzialmente 
grazie alle ricerche specializzate di maggiore importanza scientifica, nelle università e facoltà 
cattoliche dovranno essere soprattutto curati quegli istituti il cui scopo primo è quello di 
promuovere la ricerca scientifica. Il sacro Sinodo raccomanda vivamente di sviluppare le università 
e le facoltà cattoliche, distribuendole convenientemente nelle diverse parti del mondo; ma esse, più 
che per il numero, dovranno distinguersi per l'impegno culturale. Ad esse abbiano facile accesso gli 
alunni che offrono buone speranze di riuscita, anche se di modeste condizioni economiche, 
specialmente quelli che provengono dalle giovani nazioni. Essendo l'avvenire della società e della 
stessa Chiesa intimamente connesso con lo sviluppo intellettuale dei giovani che compiono studi 
superiori (33) i pastori della Chiesa non devono preoccuparsi soltanto della vita spirituale degli 
alunni delle università cattoliche, ma, solleciti della formazione spirituale di tutti i loro figli, 
attraverso opportune intese tra vescovi, devono provvedere affinché anche presso le università non 
cattoliche esistano convitti e centri universitari cattolici, dove sacerdoti, religiosi e laici, 
accuratamente scelti e preparati, possano offrire in permanenza alla gioventù universitaria 
un'assistenza spirituale e intellettuale. Quanto poi ai giovani più capaci delle università cattoliche o 
delle altre università, che si dimostrino adatti all'insegnamento ed alla ricerca, essi devono essere 
oggetto di cura particolare ed avviati alla carriera universitaria. 

24/4, LUN della III settimana PASQUA 

At 6,8-15  

LG 8[...] La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni 
di Dio » [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 
11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore le afflizioni 
e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo al mondo, 
con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi esso sarà 
manifestato nella pienezza della luce. 

25/4, MAR , San Marco ev.(f) 

1 Pt 5,5b-14 

LG 41 […]Sappiano che sono pure uniti in modo speciale a Cristo sofferente per la salute del 
mondo quelli che sono oppressi dalla povertà, dalla infermità, dalla malattia e dalle varie 
tribolazioni, o soffrono persecuzioni per la giustizia: il Signore nel Vangelo li ha proclamati beati, e 
« il Dio... di ogni grazia, che ci ha chiamati all'eterna sua gloria in Cristo Gesù, dopo un po' di 
patire, li condurrà egli stesso a perfezione e li renderà stabili e sicuri» (1 Pt 5,10). Tutti quelli che 
credono in Cristo saranno quindi ogni giorno più santificati nelle condizioni, nei doveri o 
circostanze che sono quelle della loro vita, e per mezzo di tutte queste cose, se le ricevono con fede 
dalla mano del Padre celeste e cooperano con la volontà divina, manifestando a tutti, nello stesso 
servizio temporale, la carità con la quale Dio ha amato il mondo. 
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26/4, MER della III settimana PASQUA 

Gv 6,35-40 

PO 15 Tra le virtù che più sono necessarie nel ministero dei presbiteri, va ricordata quella 
disposizione di animo per cui sempre sono pronti a cercare non la soddisfazione dei propri desideri, 
ma il compimento della volontà di colui che li ha inviati (118). Infatti l'opera divina per la quale 
sono stati scelti dallo Spirito Santo (119) trascende ogni forza umana e qualsiasi umana sapienza: « 
Dio ha scelto le cose deboli del mondo per confondere quelle forti » (1 Cor 1,27). Consapevole 
quindi della propria debolezza, il vero ministro di Cristo lavora con umiltà, cercando di sapere ciò 
che è grato a Dio (120) come se avesse mani e piedi legati dallo Spirito (121) si fa condurre in ogni 
cosa dalla volontà di colui che vuole che tutti gli uomini siano salvi; e questa volontà la può 
scoprire e seguire nel corso della vita quotidiana, servendo umilmente tutti coloro che gli sono 
affidati da Dio in ragione della funzione che deve svolgere e dei molteplici avvenimenti della vita. 
[...] 

27/4, GIO della III settimana PASQUA  

Gv 6,44-51 

DH 10 Un elemento fondamentale della dottrina cattolica, contenuto nella parola di Dio e 
costantemente predicato dai Padri (8), è che gli esseri umani sono tenuti a rispondere a Dio 
credendo volontariamente; nessuno, quindi, può essere costretto ad abbracciare la fede contro la sua 
volontà (9). Infatti, l'atto di fede è per sua stessa natura un atto volontario, giacché gli essere umani, 
redenti da Cristo Salvatore e chiamati (10) in Cristo Gesù ad essere figli adottivi, non possono 
aderire a Dio che ad essi si rivela, se il Padre non li trae (11) e se non prestano a Dio un ossequio di 
fede ragionevole e libero. È quindi pienamente rispondente alla natura della fede che in materia 
religiosa si escluda ogni forma di coercizione da parte degli esseri umani. E perciò un regime di 
libertà religiosa contribuisce non poco a creare quell'ambiente sociale nel quale gli esseri umani 
possono essere invitati senza alcuna difficoltà alla fede cristiana, e possono abbracciarla 
liberamente e professarla con vigore in tutte le manifestazioni della vita. 

28/4, VEN della III settimana PASQUA 

At 9,1-20  

LG 24 I vescovi, quali successori degli apostoli, ricevono dal Signore, cui è data ogni potestà in 
cielo e in terra, la missione d'insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, 
affinché tutti gli uomini, per mezzo della fede, del battesimo e dell'osservanza dei comandamenti, 
ottengano la salvezza (cfr. Mt 28,18-20; Mc 16,15-16; At 26,17 ss). Per compiere questa missione, 
Cristo Signore promise agli apostoli lo Spirito Santo e il giorno di Pentecoste lo mandò dal cielo, 
perché con la sua forza essi gli fossero testimoni fino alla estremità della terra, davanti alle nazioni e 
ai popoli e ai re (cfr. At 1,8; 2,1 ss; 9,15). L'ufficio poi che il Signore affidò ai pastori del suo 
popolo, è un vero servizio, che nella sacra Scrittura è chiamato significativamente « diaconia », cioè 
ministero (cfr. At 1,17 e 25; 21,19; Rm 11,13; 1 Tm 1,12). [...] 
 
29/4, SAB, 29 S. Caterina da Siena, patr. d'Italia e d'Europa (f) 

1Gv 1,5 – 2,2 
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UR 7 Non esiste un vero ecumenismo senza interiore conversione. Infatti il desiderio dell'unità 
nasce e matura dal rinnovamento dell'animo (24), dall'abnegazione di se stessi e dal pieno esercizio 
della carità. Perciò dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia di una sincera abnegazione, 
dell'umiltà e della dolcezza nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli altri. « Vi 
scongiuro dunque - dice l'Apostolo delle genti - io, che sono incatenato nel Signore, di camminare 
in modo degno della vocazione a cui siete stati chiamati, con ogni umiltà e dolcezza, con 
longanimità, sopportandovi l'un l'altro con amore, attenti a conservare l'unità dello spirito mediante 
il vincolo della pace» (Ef 4,1-3). Questa esortazione riguarda soprattutto quelli che sono stati 
innalzati al sacro ordine per continuare la missione di Cristo, il quale « non è venuto tra di noi per 
essere servito, ma per servire » (Mt 20,28). Anche delle colpe contro l'unità vale la testimonianza di 
san Giovanni: « Se diciamo di non aver peccato, noi facciamo di Dio un mentitore, e la sua parola 
non è in noi» (1 Gv 1,10). Perciò con umile preghiera chiediamo perdono a Dio e ai fratelli separati, 
come pure noi rimettiamo ai nostri debitori. Si ricordino tutti i fedeli, che tanto meglio 
promuoveranno, anzi vivranno in pratica l'unione dei cristiani, quanto più si studieranno di condurre 
una vita più conforme al Vangelo. Quanto infatti più stretta sarà la loro comunione col Padre, col 
Verbo e con lo Spirito Santo, tanto più intima e facile potranno rendere la fraternità reciproca. 

30/4,  IV DOM PASQUA  

At 2,14a.36-41 

SC 9 La sacra liturgia non esaurisce tutta l'azione della Chiesa. Infatti, prima che gli uomini 
possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede e alla conversione: «Come 
potrebbero invocare colui nel quale non hanno creduto? E come potrebbero credere in colui che non 
hanno udito? E come lo potrebbero udire senza chi predichi? E come predicherebbero senza essere 
stati mandati?» (Rm 10,14-15). Per questo motivo la Chiesa annunzia il messaggio della salvezza a 
coloro che ancora non credono, affinché tutti gli uomini conoscano l'unico vero Dio e il suo inviato, 
Gesù Cristo, e cambino la loro condotta facendo penitenza [24]. Ai credenti poi essa ha sempre il 
dovere di predicare la fede e la penitenza; deve inoltre disporli ai sacramenti, insegnar loro ad 
osservare tutto ciò che Cristo ha comandato [25], ed incitarli a tutte le opere di carità, di pietà e di 
apostolato, per manifestare attraverso queste opere che i seguaci di Cristo, pur non essendo di 
questo mondo, sono tuttavia la luce del mondo e rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini. 

Giornata di preghiera per le vocazioni 

OT 2  Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali (3) spetta a tutta la comunità cristiana, che è 
tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana. A tale riguardo il 
massimo contributo viene offerto tanto dalle famiglie, le quali, se animate da spirito di fede, di 
carità e di pietà, costituiscono come il primo seminario, quanto dalle parrocchie, della cui vita 
fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti. I maestri e tutti coloro che in qualsiasi maniera 
curano l'educazione dei fanciulli e dei giovani, specialmente le associazioni cattoliche, cerchino di 
coltivare gli adolescenti loro affidati in maniera che essi siano in grado di scoprire la vocazione 
divina e di seguirla con generosità. Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apostolico soprattutto nel 
favorire le vocazioni, e con la loro vita umile, operosa, vissuta con cuore gioioso, come pure con 
l'esempio della loro scambievole carità sacerdotale e della loro fraterna collaborazione attirino verso 
il sacerdozio l'animo dei giovani. È compito dei vescovi stimolare il proprio gregge a favorire le 
vocazioni e curare a questo scopo lo stretto collegamento di tutte le energie e di tutte le iniziative; 
inoltre essi si comporteranno come padri nell'aiutare senza risparmio di sacrifici coloro che 
giudicheranno chiamati da Dio. Questa fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all'opera delle 
vocazioni corrisponde all'azione della Provvidenza divina. Questa elargisce le qualità necessarie ed 
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aiuta con la sua grazia coloro che sono stati scelti da Dio a far parte del sacerdozio gerarchico di 
Cristo; e nello stesso tempo affida ai legittimi ministri della Chiesa il compito di chiamare i 
candidati che aspirino a così grande ufficio con retta intenzione e piena libertà, dopo averne 
riconosciuta e provata l'idoneità, e di consacrarli col sigillo dello Spirito Santo al culto di Dio e al 
servizio della Chiesa (4). Il sacro Concilio in primo luogo raccomanda i mezzi tradizionali di questa 
comune cooperazione, quali la fervente preghiera, la penitenza cristiana, nonché una formazione 
sempre più profonda dei fedeli, da impartirsi sia con la predicazione e la catechesi, sia anche con i 
vari mezzi di comunicazione sociale; formazione che deve tendere a mettere in luce le necessità, la 
natura e la grandezza della vocazione sacerdotale. Inoltre il Concilio stabilisce che le opere delle 
vocazioni, già erette o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o nazioni, a norma delle direttive 
pontificie, debbano dirigere in maniera metodica e armonica tutta l'azione pastorale per le 
vocazioni, senza trascurare nessuna utile indicazione offerta dalla moderna scienza psicologica e 
sociologica, e la promuovano con una saggezza pari allo zelo (5). È necessario poi che l'opera delle 
vocazioni con larghezza di vedute si apra oltre i confini delle singole diocesi, nazioni, famiglie 
religiose o riti e, guardando alle necessità della Chiesa universale, arrechi aiuto specialmente a 
quelle regioni dove più urgente è la richiesta di operai per la vigna del Signore. 

MAGGIO 

1/5, LUN,  S. Giuseppe lavoratore (mf) 

Gen 1,26 - 2,3 opp. Col 3,14-15.17.23-24; Sal 89; Mt 13,54-58  

Rendi salda, Signore, l’opera delle nostre mani. 

GS 67 Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è 
di valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di 
strumento. Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un 
imprenditore, procede direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e 
la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento 
proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può 
praticare una vera carità e collaborare attivamente al completamento della divina creazione. Ancor 
più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa 
redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie 
mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, come pure 
il diritto al lavoro. Corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condizioni in essa 
esistenti, aiutare da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. Infine il lavoro va 
rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia 
una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di 
attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del 
bene comune (145). Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si 
uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a 
danno di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in 
un certo senso asserviti alle proprie opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle 
cosiddette leggi economiche. Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo alle esigenze 
della persona e alle sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in 
relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo conto del sesso e dell'età di ciascuno. Ai lavoratori 
va assicurata inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità 
nell'esercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa 
responsabilità, tempo ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo 
libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono 
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avere la possibilità di dedicarsi ad attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non 
hanno forse modo di coltivare nel loro lavoro professionale. 

2/5, MAR, s. Atanasio (m)   

At 11,19-26 

AA 1 Il sacro Concilio, volendo rendere più intensa l'attività apostolica del popolo di Dio (1), con 
viva premura si rivolge ai fedeli laici, dei quali già altrove ha ricordato (2) il ruolo proprio e 
assolutamente necessario che essi svolgono nella missione della Chiesa. L'apostolato dei laici, 
infatti, derivando dalla loro stessa vocazione cristiana, non può mai venir meno nella Chiesa. La 
stessa sacra Scrittura mostra abbondantemente quanto spontanea e fruttuosa fosse tale attività ai 
primordi della Chiesa (cfr. At 11,19-21; 18,26; Rm 16,1-16; Fil 4,3). I nostri tempi poi non 
richiedono minore zelo da parte dei laici; anzi le circostanze odierne richiedono assolutamente che 
il loro apostolato sia più intenso e più esteso. Infatti l'aumento costante della popolazione, il 
progresso scientifico e tecnico, le relazioni umane che si fanno sempre più strette, non solo hanno 
allargato straordinariamente il campo dell'apostolato dei laici, in gran parte accessibile solo ad essi, 
ma hanno anche suscitato nuovi problemi, che richiedono il loro sollecito impegno e zelo. Tale 
apostolato si è reso tanto più urgente, in quanto l'autonomia di molti settori della vita umana si è 
assai accresciuta, com'è giusto; ma talora ciò è avvenuto con un certo distacco dall'ordine etico e 
religioso e con grave pericolo della vita cristiana. Inoltre in molte regioni, in cui i sacerdoti sono 
assai pochi, oppure, come talvolta avviene, vengono privati della dovuta libertà di ministero, senza 
l'opera dei laici la Chiesa a stento potrebbe essere presente e operante. Il segno di questa molteplice 
e urgente necessità è l'evidente intervento dello Spirito Santo, il quale rende oggi sempre più 
consapevoli i laici della loro responsabilità e dovunque li stimola a mettersi a servizio di Cristo e 
della Chiesa (3). [...] 

3/5, MER, Ss. Filippo e Giacomo ap. (f) 

1Cor 15,1-8a; Sal 18; Gv 14,6-14  

Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 

CD 2 In questa Chiesa di Cristo, il sommo Pontefice, come successore di Pietro, a cui Cristo affidò 
la missione di pascere le sue pecore ed i suoi agnelli, è per divina istituzione rivestito di una potestà 
suprema, piena, immediata, universale, a bene delle anime. Egli perciò, essendo stato costituito 
pastore di tutti i fedeli per promuovere sia il bene comune della Chiesa universale, sia il bene delle 
singole Chiese, detiene la suprema potestà ordinaria su tutte le Chiese. Anche i vescovi, posti dallo 
Spirito Santo, succedono agli apostoli come pastori delle anime (3) e, insieme col sommo Pontefice 
e sotto la sua autorità hanno la missione di perpetuare l'opera di Cristo, pastore eterno (4). Infatti 
Cristo diede agli apostoli ed ai loro successori il mandato e la potestà di ammaestrare tutte le genti, 
di santificare gli uomini nella verità e di guidarli. Perciò i vescovi, per virtù dello Spirito Santo che 
è stato loro dato, sono divenuti veri ed autentici maestri della fede, pontefici e pastori (5). 

4/5, GIO della IV settimana PASQUA  

Gv 13,16-20 
 
OT 4 I seminari maggiori sono necessari per la formazione sacerdotale. In essi tutta l'educazione 
degli alunni deve tendere allo scopo di formarne veri pastori di anime, sull'esempio di nostro 
Signore Gesù Cristo maestro, sacerdote e pastore (7). Gli alunni perciò vengano preparati al 
ministero della parola, in modo da penetrare sempre meglio la parola di Dio rivelata, rendersela 
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propria con la meditazione e saperla esprimere con la parola e con la vita; al ministero del culto e 
della santificazione, in modo che pregando e celebrando le azioni liturgiche sappiano esercitare il 
ministero della salvezza per mezzo de sacrificio eucaristico e dei sacramenti; all'ufficio di pastore, 
per essere in grado di rappresentare in mezzo agli uomini Cristo, il quale non « venne per essere 
servito, ma per servire e dare la sua vita a redenzione delle moltitudini » (Mc 10,45; cfr. Gv 13,12-
17) e di guadagnare molti, facendosi servi di tutti (cfr 1 Cor 9,19). Pertanto tutti gli aspetti della 
formazione, spirituale, intellettuale, disciplinare, siano con piena armonia indirizzati a questo fine 
pastorale, e tutti i superiori e i maestri si applicheranno a raggiungere questo fine con zelo e con 
azione concorde, nel fede le ossequio all'autorità del vescovo. 
 

5/5, VEN  della IV settimana PASQUA 

Sal 2 Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato.  

AG 22 Il seme, cioè la parola di Dio, germogliando nel buon terreno irrigato dalla rugiada divina, 
assorbe la linfa vitale, la trasforma e l'assimila per produrre finalmente un frutto abbondante. 
Indubbiamente, come si verifica nell'economia dell'incarnazione, le giovani Chiese, che han messo 
radici in Cristo e son costruite sopra il fondamento degli apostoli, hanno la capacità meravigliosa di 
assorbire tutte le ricchezze delle nazioni, che appunto a Cristo sono state assegnate in eredità (109). 
Esse traggono dalle consuetudini e dalle tradizioni, dal sapere e dalla cultura, dalle arti e dalle 
scienze dei loro popoli tutti gli elementi che valgono a render gloria al Creatore, a mettere in luce la 
grazia del Salvatore e a ben organizzare la vita cristiana (110). Per raggiungere questo scopo è 
necessario che, nell'ambito di ogni vasto territorio socio-culturale, come comunemente si dice, 
venga promossa una ricerca teologica di tal natura per cui, alla luce della tradizione della Chiesa 
universale, siano riesaminati fatti e parole oggetto della Rivelazione divina, consegnati nella sacra 
Scrittura e spiegati dai Padri e dal magistero ecclesiastico. Si comprenderà meglio allora secondo 
quali criteri la fede, tenendo conto della filosofia e del sapere, può incontrarsi con la ragione, ed in 
quali modi le consuetudini, la concezione della vita e la struttura sociale possono essere conciliati 
con il costume espresso nella Rivelazione divina. Ne risulteranno quindi chiari i criteri da seguire 
per un più accurato adattamento della vita cristiana nel suo complesso. Così facendo sarà esclusa 
ogni forma di sincretismo e di particolarismo fittizio, la vita cristiana sarà commisurata al genio e al 
carattere di ciascuna cultura (111), e le tradizioni particolari insieme con le qualità specifiche di 
ciascuna comunità nazionale, illuminate dalla luce del Vangelo, saranno assorbite nell'unità 
cattolica. Infine le nuove Chiese particolari, conservando tutta la bellezza delle loro tradizioni, 
avranno il proprio posto nella comunione ecclesiale, lasciando intatto il primato della cattedra di 
Pietro, che presiede all'assemblea universale della carità (112). È dunque desiderabile, per non dire 
sommamente conveniente, che le conferenze episcopali si riuniscano insieme nell'ambito di ogni 
vasto territorio socio-culturale, per poter realizzare, in piena armonia tra loro ed in uniformità di 
decisioni, questo piano di adattamento. 

6/5, SAB della IV settimana PASQUA 

Gv 14,7-14 

DV 4 Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio « alla fine, nei giorni 
nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Eb 1,1-2). Mandò infatti suo Figlio, cioè il Verbo 
eterno, che illumina tutti gli uomini, affinché dimorasse tra gli uomini e spiegasse loro i segreti di 
Dio (cfr. Gv 1,1-18). Gesù Cristo dunque, Verbo fatto carne, mandato come «uomo agli uomini » 
[3], « parla le parole di Dio » (Gv 3,34) e porta a compimento l'opera di salvezza affidatagli dal 
Padre (cfr. Gv 5,36; 17,4). Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre (cfr. Gv 14,9), col 
fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e con le opere, con i 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html#_ftn3
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segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra i morti, e infine 
con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora con la 
testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e 
risuscitarci per la vita eterna. L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e 
definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della 
manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo (cfr. 1 Tm 6,14 e Tt 2,13). 

7/5, V DOM PASQUA  

At 6,1-7 

LG 20 La missione divina affidata da Cristo agli apostoli durerà fino alla fine dei secoli (cfr. Mt 
28,20), poiché il Vangelo che essi devono predicare è per la Chiesa il principio di tutta la sua vita in 
ogni tempo. Per questo gli apostoli, in questa società gerarchicamente ordinata, ebbero cura di 
istituire dei successori. Infatti, non solo ebbero vari collaboratori nel ministero [40] ma perché la 
missione loro affidata venisse continuata dopo la loro morte, affidarono, quasi per testamento, ai 
loro immediati cooperatori l'ufficio di completare e consolidare l'opera da essi incominciata [41] 
raccomandando loro di attendere a tutto il gregge nel quale lo Spirito Santo li aveva posti a pascere 
la Chiesa di Dio (cfr. At 20,28). Perciò si scelsero di questi uomini e in seguito diedero disposizione 
che dopo la loro morte altri uomini subentrassero al loro posto [42]. Fra i vari ministeri che fin dai 
primi tempi si esercitano nella Chiesa, secondo la testimonianza della tradizione, tiene il primo 
posto l'ufficio di quelli che costituiti nell'episcopato, per successione che decorre ininterrotta fin 
dalle origini [43] sono i sacramenti attraverso i quali si trasmette il seme apostolico [44] . Così, 
come attesta S. Ireneo, per mezzo di coloro che gli apostoli costituirono vescovi e dei loro 
successori fino a noi, la tradizione apostolica in tutto il mondo è manifestata [45] e custodita [46]. 
[...] 

8/5, LUN della V settimana PASQUA 

At 14,5-18  

NA 1 Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più strettamente e 
cresce l'interdipendenza tra i vari popoli, la Chiesa esamina con maggiore attenzione la natura delle 
sue relazioni con le religioni non-cristiane. Nel suo dovere di promuovere l'unità e la carità tra gli 
uomini, ed anzi tra i popoli, essa in primo luogo esamina qui tutto ciò che gli uomini hanno in 
comune e che li spinge a vivere insieme il loro comune destino. I vari popoli costituiscono infatti 
una sola comunità. Essi hanno una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su 
tutta la faccia della terra (1) hanno anche un solo fine ultimo, Dio, la cui Provvidenza, le cui 
testimonianze di bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti (2) finché gli eletti saranno riuniti 
nella città santa, che la gloria di Dio illuminerà e dove le genti cammineranno nella sua luce (3). Gli 
uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi della condizione umana, che 
ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo, il senso e il fine della 
nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del dolore, la via per raggiungere la vera felicità, 
la morte, il giudizio e la sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e ineffabile mistero che circonda la 
nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo. 

9/5, MAR della V settimana PASQUA 

Gv 14,27-31a 
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GS 77 In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le 
angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un 
momento sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco 
l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non 
potrà tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per 
tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera 
pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più 
elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama 
beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Illustrando pertanto la 
vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità della guerra, intende 
rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino 
con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i 
mezzi necessari per il suo raggiungimento. 

10/5, MER della V settimana PASQUA 

Gv 15,1-8 

AA 4 Siccome la fonte e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è Cristo, mandato dal Padre, è 
evidente che la fecondità dell'apostolato dei laici dipende dalla loro unione vitale con Cristo, 
secondo il detto del Signore: « Chi rimane in me ed io in lui, questi produce molto frutto, perché 
senza di me non potete far niente » (Gv 15,5). Questa vita d'intimità con Cristo viene alimentata 
nella Chiesa con gli aiuti spirituali comuni a tutti i fedeli, soprattutto con la partecipazione attiva 
alla sacra liturgia (8). I laici devono usare tali aiuti in modo che, mentre compiono con rettitudine i 
doveri del mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l'unione con 
Cristo, ma crescano sempre più in essa compiendo la propria attività secondo il volere divino. Su 
questa strada occorre che i laici progrediscano nella santità con ardore e gioia, cercando di superare 
le difficoltà con prudenza e pazienza (9). Né la cura della famiglia né gli altri impegni secolari 
devono essere estranei alla spiritualità della loro vita, secondo il detto dell'Apostolo: « Tutto quello 
che fate, in parole e in opere, fatelo nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio e al Padre 
per mezzo di lui » (Col 3,17). Tale vita richiede un continuo esercizio della fede, della speranza e 
della carità. [...] 

11/5, GIO della V settimana PASQUA 

Ant alla Comunione: 2 Cor 5,15 

GS 10 In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più 
profondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti 
elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i 
suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita 
superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle 
altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello che non vorrebbe e non fa quello che 
vorrebbe (4). Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così 
gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo pratico, sono 
lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non hanno 
modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle diverse 
spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani attendono una vera e 
piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla terra appagherà 
tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda l'audacia di 
quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una 
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spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione. Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione 
attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova 
acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uomo? Qual è il significato del dolore, del male, 
della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso? Cosa valgono quelle conquiste 
pagate a così caro prezzo? Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? Cosa ci 
sarà dopo questa vita? Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre 
all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato 
in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (6). Essa crede anche di 
trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Inoltre la 
Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo 
fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (7). Così nella luce di Cristo, 
immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (8) il Concilio intende rivolgersi a tutti 
per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali 
problemi del nostro tempo. 

12/5, VEN della V settimana PASQUA 

At 15,22-31  

UR 18 Considerate bene tutte queste cose, questo sacro Concilio inculca di nuovo ciò che è stato 
dichiarato dai precedenti sacri Concili e dai romani Pontefici, che cioè, per ristabilire o conservare 
la comunione e l'unità bisogna « non imporre altro peso fuorché le cose necessarie » (At 15,28). 
Desidera pure ardentemente che d'ora in poi, nelle varie istituzioni e forme della vita della Chiesa, 
tutti gli sforzi tendano passo passo al conseguimento di essa, specialmente con la preghiera e il 
dialogo fraterno circa la dottrina e le più urgenti necessità pastorali del nostro tempo. Raccomanda 
parimenti ai pastori e ai fedeli della Chiesa cattolica di stabilire delle relazioni con quelli che non 
vivono più in Oriente, ma lontani dalla patria. Così crescerà la fraterna collaborazione con loro in 
spirito di carità, bandendo ogni sentimento di litigiosa rivalità. Se questa opera sarà promossa con 
tutto l'animo, il sacro Concilio spera che, tolta la parete che divide la Chiesa occidentale 
dall'orientale, si avrà finalmente una sola dimora solidamente fondata sulla pietra angolare, Cristo 
Gesù, il quale di entrambe farà una cosa sola (27).  

 
13/5, SAB della V settimana PASQUA 

At 16,1-10  

AG 36 Tutti i fedeli, quali membra del Cristo vivente, a cui sono stati incorporati ed assimilati 
mediante il battesimo, la cresima e l'eucaristia, hanno lo stretto obbligo di cooperare all'espansione 
e alla dilatazione del suo corpo, sì da portarlo il più presto possibile alla sua pienezza (154). 
Pertanto tutti i figli della Chiesa devono avere la viva coscienza della loro responsabilità di fronte al 
mondo, devono coltivare in se stessi uno spirito veramente cattolico e devono spendere le loro forze 
nell'opera di evangelizzazione. Ma tutti sappiano che il primo e principale loro dovere in ordine alla 
diffusione della fede è quello di vivere una vita profondamente cristiana. Sarà appunto il loro 
fervore nel servizio di Dio, il loro amore verso il prossimo ad immettere come un soffio nuovo di 
spiritualità in tutta quanta la Chiesa, che apparirà allora come « un segno levato sulle nazioni » 
(155), come « la luce del mondo» (Mt 5,14) e «il sale della terra» (Mt 5,13). Una tale testimonianza 
di vita raggiungerà più facilmente il suo effetto se verrà data insieme con gli altri gruppi cristiani, 
secondo le norme contenute nel decreto relativo all'ecumenismo (156). Sarà questo rinnovamento 
spirituale a far salire spontaneamente preghiere ed opere di penitenza a Dio, perché fecondi con la 
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sua grazia il lavoro dei missionari; da esso avranno origine le vocazioni missionarie; da esso 
deriveranno quegli aiuti di cui le missioni han bisogno. E perché tutti e singoli i fedeli conoscano 
adeguatamente la condizione attuale della Chiesa nel mondo e giunga loro la voce delle moltitudini 
che gridano: «Aiutateci» (157), bisogna offrir loro dei ragguagli di carattere missionario con 
l'ausilio anche dei mezzi di comunicazione sociale: sentiranno così come cosa propria l'attività 
missionaria, apriranno il cuore di fronte alle necessità tanto vaste e profonde degli uomini e 
potranno venir loro in aiuto. È necessario altresì coordinare queste notizie e cooperare con gli 
organismi nazionali e internazionali. 

14/5, VI DOM PASQUA  

1 Pt 3,15-18 

GE 3 I genitori, poiché han trasmesso la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: 
vanno pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa (11). Questa loro funzione 
educativa è tanto importante che, se manca, può difficilmente essere supplita. Tocca infatti ai 
genitori creare in seno alla famiglia quell'atmosfera vivificata dall'amore e dalla pietà verso Dio e 
verso gli uomini, che favorisce l'educazione completa dei figli in senso personale e sociale. La 
famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali, di cui appunto han bisogno tutte le società. 
Soprattutto nella famiglia cristiana, arricchita della grazia e delle esigenze del matrimonio 
sacramento, i figli fin dalla più tenera età devono imparare a percepire il senso di Dio e a venerarlo, 
e ad amare il prossimo, conformemente alla fede che han ricevuto nel battesimo; li anche fanno la 
prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa; sempre attraverso la famiglia, infine, 
vengono pian piano introdotti nella comunità degli uomini e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si 
rendano esattamente conto della grande importanza che la famiglia autenticamente cristiana ha per 
la vita e lo sviluppo dello stesso popolo di Dio (12). Il compito educativo, come spetta 
primariamente alla famiglia, cosi richiede l'aiuto di tutta la società. Perciò, oltre i diritti dei genitori 
e di quelli a cui essi affidano una parte del loro compito educativo, ci sono determinati diritti e 
doveri che spettano alla società civile, poiché questa deve disporre quanto è necessario al bene 
comune temporale. Rientra appunto nelle sue funzioni favorire in diversi modi l'educazione della 
gioventù: cioè difendere i doveri e i diritti dei genitori e degli altri che svolgono attività educativa e 
dar loro il suo aiuto; in base al principio della sussidiarietà, laddove manchi l'iniziativa dei genitori 
e delle altre società, svolgere l'opera educativa, rispettando tuttavia i desideri dei genitori, fon dare 
inoltre, nella misura in cui lo richieda il bene comune, scuole e istituzioni educative proprie (13). 
Infine, ad un titolo tutto speciale, il dovere di educare spetta alla Chiesa: non solo perché essa va 
riconosciuta anche come società umana capace di impartire l'educazione, ma soprattutto perché essa 
ha il compito di annunciare a tutti gli uomini la via della salvezza e di comunicare ai credenti la vita 
di Cristo, aiutandoli con sollecitudine incessante a raggiungere la pienezza di questa vita (14). A 
questi suoi figli, dunque, la Chiesa come madre deve dare un'educazione tale, che tutta la loro vita 
sia penetrata dello spirito di Cristo; ma nel contempo essa offre la sua opera a tutti i popoli per 
promuovere la perfezione integrale della persona umana, come anche per il bene della società 
terrena e per la edificazione di un mondo più umano (15). 

15/5, LUN della VI settimana PASQUA 
At 16,11-15  

PO 13 I presbiteri raggiungeranno la santità nel loro modo proprio se nello Spirito di Cristo 
eserciteranno le proprie funzioni con impegno sincero e instancabile. Essendo ministri della parola 
di Dio, essi leggono ed ascoltano ogni giorno questa stessa parola che devono insegnare agli altri: e 
se si sforzano anche di riceverla in se stessi, allora diventano discepoli del Signore sempre più 
perfetti, secondo quanto dice l'apostolo Paolo a Timoteo: « Occupati di queste cose, dedicati ad esse 
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interamente, affinché siano palesi a tutti i tuoi progressi. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento, 
persevera in tali cose, poiché così facendo salverai te stesso e quelli che ti ascoltano » (1 Tm 4,15-
16). Infatti, cercando il miglior modo di trasmettere agli altri ciò che hanno contemplato (99), 
assaporeranno più intimamente « le insondabili ricchezze di Cristo » (Ef 3,8) e la multiforme 
sapienza di Dio (100). Non dimenticando mai che è il Signore ad aprire i cuori (101) e che 
l'efficacia non proviene da essi ma dalla potenza di Dio (103), all'atto stesso di predicare la parola si 
uniranno più intimamente con Cristo maestro e saranno guidati dal suo Spirito. Uniti così a Cristo, 
partecipano della carità di Dio, il cui mistero, nascosto nei secoli è stato rivelato in Cristo. [...] 

16/5, MAR della VI settimana PASQUA 

Gv 16,5-11 

UR 2 In questo si è mostrato l'amore di Dio per noi, che l'unigenito Figlio di Dio è stato mandato 
dal Padre nel mondo affinché, fatto uomo, con la redenzione rigenerasse il genere umano e lo 
radunasse in unità (2). Ed egli, prima di offrirsi vittima immacolata sull'altare della croce, pregò il 
Padre per i credenti, dicendo: « che tutti siano una sola cosa, come tu, o Padre, sei in me ed io in te; 
anch'essi siano uno in noi, cosicché il mondo creda che tu mi hai mandato » (Gv 17,21), e istituì 
nella sua Chiesa il mirabile sacramento dell'eucaristia, dal quale l'unità della Chiesa è significata ed 
attuata. Diede ai suoi discepoli il nuovo comandamento del mutuo amore (3) e promise lo Spirito 
consolatore (4), il quale restasse con loro per sempre, Signore e vivificatore. Innalzato poi sulla 
croce e glorificato, il Signore Gesù effuse lo Spirito promesso, per mezzo del quale chiamò e riunì 
nell'unità della fede, della speranza e della carità il popolo della Nuova Alleanza, che è la Chiesa, 
come insegna l'Apostolo: « Un solo corpo e un solo Spirito, come anche con la vostra vocazione 
siete stati chiamati a una sola speranza. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo » (Ef 4,4-
5). Poiché « quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo... Tutti voi siete uno in 
Cristo Gesù » (Gal 3,27-28). Lo Spirito Santo che abita nei credenti e riempie e regge tutta la 
Chiesa, produce questa meravigliosa comunione dei fedeli e li unisce tutti così intimamente in 
Cristo, da essere il principio dell'unità della Chiesa. Egli realizza la diversità di grazie e di ministeri 
(5), e arricchisce di funzioni diverse la Chiesa di Gesù Cristo « per rendere atti i santi a compiere il 
loro ministero, affinché sia edificato il corpo di Cristo» (Ef 4,12). Per stabilire dovunque fino alla 
fine dei secoli questa sua Chiesa santa, Cristo affidò al collegio dei dodici l'ufficio di insegnare, 
governare e santificare (6). Tra di loro scelse Pietro, sopra il quale, dopo la sua confessione di fede, 
decise di edificare la sua Chiesa; a lui promise le chiavi del regno dei cieli (7) e, dopo la sua 
professione di amore, affidò tutte le sue pecore perché le confermasse nella fede (8) e le pascesse in 
perfetta unità (9), mentre egli rimaneva la pietra angolare (10) e il pastore delle anime nostre in 
eterno (11). Gesù Cristo vuole che il suo popolo, per mezzo della fedele predicazione del Vangelo, 
dell'amministrazione dei sacramenti e del governo amorevole da parte degli apostoli e dei loro 
successori, cioè i vescovi con a capo il successore di Pietro, sotto l'azione dello Spirito Santo, cresca 
e perfezioni la sua comunione nell'unità: nella confessione di una sola fede, nella comune 
celebrazione del culto divino e nella fraterna concordia della famiglia di Dio. Così la Chiesa, unico 
gregge di Dio, quale segno elevato alla vista delle nazioni (12), mettendo a servizio di tutto il 
genere umano il Vangelo della pace (13), compie nella speranza il suo pellegrinaggio verso la meta 
che è la patria celeste (14). Questo è il sacro mistero dell'unità della Chiesa, in Cristo e per mezzo di 
Cristo, mentre lo Spirito Santo opera la varietà dei ministeri. Il supremo modello e principio di 
questo mistero è l'unità nella Trinità delle Persone di un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito Santo. 

17/5, MER  della VI settimana PASQUA 

At 17,15.22 - 18,1  



85 
 

 
 

LG 16 Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, anch'essi in vari modi sono 
ordinati al popolo di Dio [32]. In primo luogo quel popolo al quale furono-dati i testamenti e le 
promesse e dal quale Cristo è nato secondo la carne (cfr. Rm 9,4-5), popolo molto amato in ragione 
della elezione, a causa dei padri, perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili (cfr. Rm 
11,28-29). Ma il disegno di salvezza abbraccia anche coloro che riconoscono il Creatore, e tra 
questi in particolare i musulmani, i quali, professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi 
un Dio unico, misericordioso che giudicherà gli uomini nel giorno finale. Dio non e neppure 
lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto nelle ombre e sotto le immagini, poiché egli dà a tutti la 
vita e il respiro e ogni cosa (cfr At 17,25-26), e come Salvatore vuole che tutti gli uomini si salvino 
(cfr. 1 Tm 2,4). Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che 
tuttavia cercano sinceramente Dio e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la 
volontà di lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza 
eterna [33]. Né la divina Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono 
ancora arrivati alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia 
divina, di condurre una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ritenuto 
dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo [34] e come dato da colui che illumina 
ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita. Ma molto spesso gli uomini, ingannati dal maligno, 
hanno errato nei loro ragionamenti e hanno scambiato la verità divina con la menzogna, servendo la 
creatura piuttosto che il Creatore (cfr. Rm 1,21 e 25), oppure, vivendo e morendo senza Dio in 
questo mondo, sono esposti alla disperazione finale. Perciò la Chiesa per promuovere la gloria di 
Dio e la salute di tutti costoro, memore del comando del Signore che dice: « Predicate il Vangelo ad 
ogni creatura» (Mc 16,15), mette ogni cura nell'incoraggiare e sostenere le missioni. 

18/5, GIO della VI settimana PASQUA 

Ant. alla Comunione: Mt 28,20 

DV 20 Il canone del Nuovo Testamento, oltre i quattro Vangeli, contiene anche le lettere di san 
Paolo ed altri scritti apostolici, composti per ispirazione dello Spirito Santo; questi scritti, per 
sapiente disposizione di Dio, confermano tutto ciò che riguarda Cristo Signore, spiegano 
ulteriormente la sua dottrina autentica, fanno conoscere la potenza salvifica dell'opera divina di 
Cristo, narrano gli inizi della Chiesa e la sua mirabile diffusione nel mondo e preannunziano la sua 
gloriosa consumazione. Il Signore Gesù, infatti, assisté i suoi apostoli come aveva promesso 
(cfr. Mt 28,20) e inviò loro lo Spirito consolatore, il quale doveva introdurli nella pienezza della 
verità (cfr. Gv 16,13). 

 19/5, VEN della VI settimana PASQUA 

At 18,9 -18  

AA 10 Come partecipi della missione di Cristo sacerdote, profeta e re, i laici hanno la loro parte 
attiva nella vita e nell'azione della Chiesa. All'interno delle comunità ecclesiali la loro azione è 
talmente necessaria che senza di essa lo stesso apostolato dei pastori non può per lo più ottenere il 
suo pieno effetto. Infatti i laici che hanno davvero spirito apostolico, ad esempio di quegli uomini e 
di quelle donne che aiutavano Paolo nella diffusione del Vangelo (cfr. At 18,18-26; Rm 16,3), 
suppliscono a quello che manca ai loro fratelli e confortano cosi sia i pastori, sia gli altri membri del 
popolo fedele (cfr. 1 Cor 16,17-18). Nutriti dall'attiva partecipazione alla vita liturgica della propria 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn32
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comunità, partecipano con sollecitudine alle sue opere apostoliche; conducono alla Chiesa gli 
uomini che forse ne vivono lontani; cooperano con dedizione generosa nel comunicare la parola di 
Dio, specialmente mediante l'insegnamento del catechismo; rendono più efficace la cura delle 
anime ed anche l'amministrazione dei beni della Chiesa, mettendo a disposizione la loro 
competenza. […] 

20/5, SAB della VI settimana PASQUA 
  
Ant d’ingresso: cfr. 1 Pt 2,9 

LG 9 In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo 
servisse nella santità. Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò 
lentamente, manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto 
questo però avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e 
di quella più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi 
uomo. « Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un 
patto nuovo... Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per 
Dio ed io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore » 
(Ger 31,31-34). Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 
11,25), chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la 
carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati 
rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 
1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe 
eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non 
era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10). Questo popolo messianico ha per 
capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4,25), 
e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in 
cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito 
Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati 
(cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e 
che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, 
quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche le stesse creature saranno liberate dalla 
schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il 
popolo messianico, pur non comprendendo effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo 
talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di 
speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da 
lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra 
(cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo. Come già l'Israele secondo la carne peregrinante nel 
deserto viene chiamato Chiesa di Dio (Dt 23,1 ss.), così il nuovo Israele dell'era presente, che 
cammina alla ricerca della città futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo 
(cfr. Mt 16,18); è il Cristo infatti che l'ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita del suo 
Spirito e fornita di mezzi adatti per l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che 
guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la 
Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di questa unità salvifica 
[15]. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso 
tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le tentazioni e le 
tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata promessa dal Signore, affinché 
per la umana debolezza non venga meno alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del suo 
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Signore, e non cessi, con l'aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce 
giunga alla luce che non conosce tramonto. 

 21/5, DOM ASCENSIONE  

At 1,1-11  

AG 5 Il Signore Gesù, fin dall'inizio « chiamò presso di sé quelli che voleva e ne costituì dodici che 
stessero con lui e li mandò a predicare» (Mc 3,13; cfr. Mt 10,1-42) (28). Gli apostoli furono dunque 
ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia. In seguito, una volta 
completati in se stesso con la sua morte e risurrezione i misteri della nostra salvezza e 
dell'universale restaurazione, il Signore, a cui competeva ogni potere in cielo ed in terra (29), prima 
di salire al cielo (30), fondò la sua Chiesa come sacramento di salvezza ed inviò i suoi apostoli nel 
mondo intero, come egli a sua volta era stato inviato dal Padre (31) e comandò loro: «Andate 
dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato» (Mt 28,19-20); 
«Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi invece non crederà, sarà condannato » (Mc 16,15). Da qui deriva alla Chiesa 
l'impegno di diffondere la fede e la salvezza del Cristo, sia in forza dell'esplicito mandato che 
l'ordine episcopale, coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro, supremo pastore della 
Chiesa, ha ereditato dagli apostoli, sia in forza di quell'influsso vitale che Cristo comunica alle sue 
membra: « Da lui infatti tutto quanto il corpo, connesso e compaginato per ogni congiuntura e 
legame, secondo l'attività propria di ciascuno dei suoi organi cresce e si autocostruisce nella carità» 
(Ef 4,16). Pertanto la missione della Chiesa si esplica attraverso un'azione tale, per cui essa, in 
adesione all'ordine di Cristo e sotto l'influsso della grazia e della carità dello Spirito Santo, si fa 
pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e popoli, per condurli con l'esempio della vita, 
con la predicazione, con i sacramenti e con i mezzi della grazia, alla fede, alla libertà ed alla pace di 
Cristo, rendendo loro facile e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero di Cristo. 
Questa missione continua, sviluppando nel corso della storia la missione del Cristo, inviato appunto 
a portare la buona novella ai poveri; per questo è necessario che la Chiesa, sempre sotto l'influsso 
dello Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, 
dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, egli 
uscì vincitore. Proprio con questa speranza procedettero tutti gli apostoli, che con le loro molteplici 
tribolazioni e sofferenze completarono quanto mancava ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo 
corpo, la Chiesa (32). E spesso anche il sangue dei cristiani fu seme fecondo (33).  

Giornata mondiale per le comunicazioni sociali 

IM 18 Al fine poi di rendere più efficace il multiforme apostolato della Chiesa con l'impiego degli 
strumenti di comunicazione sociale, ogni anno in tutte le diocesi del mondo, a giudizio dei vescovi, 
venga celebrata una « giornata » nella quale i fedeli siano istruiti sui loro doveri in questo settore, 
invitati a speciali preghiere per questo scopo e a contribuirvi con le loro offerte. Queste saranno 
debitamente destinate a sostenere le iniziative e le opere promosse dalla Chiesa in questo campo, 
secondo le necessità dell'orbe cattolico. 

22/5, LUN della VII settimana PASQUA 

Gv 16,29-33   

PO 22[...] I presbiteri non devono perdere di vista che nel loro lavoro non sono mai soli, perché 
hanno come sostegno l'onnipotenza di Dio. Abbiano fede in Cristo che li chiamò a partecipare del 
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suo sacerdozio: e con questa fede si dedichino con tutta l'anima fiduciosamente al loro ministero, 
nella consapevolezza che Dio è tanto potente da aumentare in essi la carità (158). E non 
dimentichino che hanno al loro fianco i propri confratelli nel sacerdozio, anzi, tutti i fedeli del 
mondo. C'è infatti una cooperazione di tutti i presbiteri per la realizzazione del disegno di salvezza 
di Dio, che è il mistero di Cristo, ossia il mistero nascosto da secoli in Dio (159) e questo disegno 
non viene condotto a termine se non a poco a poco, attraverso la collaborazione organica di diversi 
ministeri che tendono tutti all'edificazione del corpo di Cristo, fin tanto che non venga raggiunta la 
misura della sua età matura. Tutto ciò, ripetiamo, è nascosto con Cristo in Dio (160) e quindi è con 
la fede soprattutto che può essere avvertito. Effettivamente, è nella fede che devono camminare le 
guide del popolo di Dio, seguendo l'esempio del fedele Abramo, il quale per la fede «obbedì 
all'ordine di dirigersi verso il luogo che avrebbe ricevuto in eredità: e si mosse senza sapere dove 
sarebbe andato a finire » (Eb 11,8). In verità, l'economia dei misteri di Dio può essere paragonata 
all'uomo che semina nel campo e di cui dice il Signore: « che dorma o che si alzi, di notte e di 
giorno, il seme germoglia e cresce senza che lui se ne accorga» (Mc 4,27). Del resto, Gesù ha detto: 
« Abbiate fiducia, io ho vinto il mondo » (Gv 16,33); ma con queste parole non ha voluto 
promettere alla sua Chiesa una perfetta vittoria prima della fine dei tempi. Il sacro Sinodo si rallegra 
nel vedere che la terra seminata con il seme del Vangelo dà ora molti frutti in diversi luoghi, grazie 
all'azione dello Spirito del Signore, il quale riempie l'orbe della terra e ha fatto nascere nel cuore di 
molti sacerdoti e di molti fedeli uno spirito autenticamente missionario. Per tutto ciò il Sinodo 
ringrazia con il cuore colmo di affetto i presbiteri di tutto il mondo: « A colui poi che, mediante la 
potenza che opera in noi, può compiere infinitamente di più di tutto ciò che possiamo domandare o 
pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù» (Ef 3,20-21). [...]  

23/5, MAR della VII settimana PASQUA 

At 20,17-27  

PO 15 Tra le virtù che più sono necessarie nel ministero dei presbiteri, va ricordata quella 
disposizione di animo per cui sempre sono pronti a cercare non la soddisfazione dei propri desideri, 
ma il compimento della volontà di colui che li ha inviati (118). Infatti l'opera divina per la quale 
sono stati scelti dallo Spirito Santo (119) trascende ogni forza umana e qualsiasi umana sapienza: « 
Dio ha scelto le cose deboli del mondo per confondere quelle forti » (1 Cor 1,27). Consapevole 
quindi della propria debolezza, il vero ministro di Cristo lavora con umiltà, cercando di sapere ciò 
che è grato a Dio (120) come se avesse mani e piedi legati dallo Spirito (121) si fa condurre in ogni 
cosa dalla volontà di colui che vuole che tutti gli uomini siano salvi; e questa volontà la può 
scoprire e seguire nel corso della vita quotidiana, servendo umilmente tutti coloro che gli sono 
affidati da Dio in ragione della funzione che deve svolgere e dei molteplici avvenimenti della vita. 
D'altra parte, il ministero sacerdotale, dato che è il ministero della Chiesa stessa, non può essere 
realizzato se non nella comunione gerarchica di tutto il corpo. La carità pastorale esige pertanto che 
i presbiteri, lavorando in questa comunione, con l'obbedienza facciano dono della propria volontà 
nel servizio di Dio e dei fratelli, ricevendo e mettendo in pratica con spirito di fede le prescrizioni e 
i consigli del sommo Pontefice, del loro vescovo e degli altri superiori, e dando volentieri tutto di sé 
in ogni incarico che venga loro affidato (122), anche se umile e povero. Perché con questo 
atteggiamento custodiscono e rafforzano la necessaria unità con i fratelli nel ministero, 
specialmente con quelli che il Signore ha costituito reggitori visibili della sua Chiesa, e lavorano per 
la edificazione del corpo di Cristo, il quale cresce « per ogni articolazione di servizio » (123). 
Questa obbedienza, che porta a una più matura libertà di figli di Dio, esige per sua natura che i 
presbiteri nello svolgimento della loro missione, mentre sono indotti dalla carità a cercare 
prudentemente vie nuove per un maggior bene della Chiesa, facciano sapere con fiducia le loro 
iniziative ed espongano chiaramente i bisogni del proprio gregge, disposti sempre a sottomettersi al 
giudizio di coloro che esercitano una funzione superiore nel governo della Chiesa di Dio. Con 
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questa umiltà e obbedienza responsabile e volontaria i presbiteri si conformano sull'esempio di 
Cristo, e arrivano ad avere in sé gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, il quale « annientò se stesso 
prendendo la condizione di servo..., fatto obbediente fino alla morte » (Fil 2,7-8) e con questa 
obbedienza ha vinto e redento la disobbedienza di Adamo, come testimonia l'Apostolo: « Come 
infatti per la disobbedienza di uno solo i molti furono costituiti peccatori, così per l'obbedienza di 
quel solo, i molti saranno costituiti giusti» (Rm 5,19). 

24/5, MER della VII settimana PASQUA 

At 20,28-38  

PO 11 Il Pastore e vescovo delle nostre anime (84) costituì la sua Chiesa in tal modo che il popolo 
da lui scelto e acquistato a prezzo del suo sangue (85) dovesse avere sempre, fino alla fine del 
mondo, i propri sacerdoti, e quindi i cristiani non venissero mai a trovarsi come pecore senza 
pastore (86). Conoscendo questa sua volontà, gli apostoli, per suggerimento dello Spirito Santo, 
considerarono proprio dovere scegliere dei ministri « i quali fossero capaci di insegnare anche ad 
altri » (2 Tm 2,2). Questa è appunto una funzione che fa parte della stessa missione sacerdotale, in 
virtù della quale il presbiterio partecipa della sollecitudine per la Chiesa intera, affinché nel popolo 
di Dio qui sulla terra non manchino mai gli operai. Ma siccome « vi è comunità di interessi fra il 
capitano della nave e i passeggeri» (87) a tutto il popolo cristiano va insegnato che è suo dovere 
collaborare in vari modi - con la preghiera insistente e anche con gli altri mezzi a sua disposizione 
(88) a far sì che la Chiesa disponga sempre dei sacerdoti di cui ha bisogno per compiere la propria 
missione divina. In primo luogo, quindi, abbiano i presbiteri la massima preoccupazione per far 
comprendere ai fedeli - con il ministero della parola e con la propria testimonianza di una vita, in 
cui si rifletta chiaramente lo spirito di servizio e la vera gioia pasquale  - l'eccellenza e la necessità 
del sacerdozio. Senza badare a fatiche o difficoltà, aiutino quanti considerano veramente idonei a un 
così elevato ministero siano essi giovani o adulti, affinché abbiano modo di prepararsi 
convenientemente e possano quindi essere eventualmente chiamati dai vescovi, sempre 
naturalmente nel pieno rispetto della loro libertà sia esterna che interna. A questo scopo è oltremodo 
utile una attenta e prudente direzione spirituale. Quanto poi ai genitori e ai maestri, e in genere a 
tutti coloro cui spetta in un modo o nell'altro l'educazione dei bambini e dei giovani, essi devono 
istruirli in modo tale che, conoscendo la sollecitudine del Signore per il suo gregge e avendo 
presenti i bisogni della Chiesa, siano pronti a rispondere con generosità alla chiamata del Signore 
dicendogli con il profeta: « Eccomi qui, manda me » (Is 6,8). Ma si badi che questa voce del 
Signore che chiama non va affatto attesa come se dovesse giungere all'orecchio del futuro 
presbitero in qualche modo straordinario (89). Essa va piuttosto riconosciuta ed esaminata 
attraverso quei segni di cui si serve ogni giorno il Signore per far capire la sua volontà ai cristiani 
che sanno ascoltare; e ai presbiteri spetta di studiare attentamente questi segni. [...]  

25/5, GIO della VII settimana PASQUA 

Gv 17,20-26 

PO 8 Tutti i presbiteri, costituiti nell'ordine del presbiterato mediante l'ordinazione, sono uniti tra di 
loro da un'intima fraternità sacramentale; ma in modo speciale essi formano un unico presbiterio 
nella diocesi al cui servizio sono ascritti sotto il proprio vescovo. Infatti, anche se si occupano di 
mansioni differenti, sempre esercitano un unico ministero sacerdotale in favore degli uomini. Tutti i 
presbiteri, cioè, hanno la missione di contribuire a una medesima opera, sia che esercitino il 
ministero parrocchiale o sopraparrocchiale, sia che si dedichino alla ricerca dottrinale o 
all'insegnamento, sia che esercitino un mestiere manuale, condividendo la condizione operaia - nel 
caso ciò risulti conveniente e riceva l'approvazione dell'autorità competente - , sia infine che 
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svolgano altre opere d'apostolato od ordinate all'apostolato. È chiaro che tutti lavorano per la stessa 
causa, cioè per l'edificazione del corpo di Cristo, la quale esige molteplici funzioni e nuovi 
adattamenti, soprattutto in questi tempi. Pertanto è oltremodo necessario che tutti i presbiteri, sia 
diocesani che religiosi, si aiutino a vicenda in modo da essere sempre cooperatori della verità (68). 
Di conseguenza ciascuno è unito agli altri membri di questo presbiterio da particolari vincoli di 
carità apostolica, di ministero e di fraternità: il che viene rappresentato liturgicamente fin dai tempi 
più antichi nella cerimonia in cui i presbiteri assistenti all'ordinazione sono invitati a imporre le 
mani, assieme al vescovo che ordina, sul capo del nuovo eletto, o anche quando concelebrano 
unanimi la sacra eucaristia. Ciascuno dei presbiteri è dunque legato ai confratelli col vincolo della 
carità, della preghiera e della collaborazione nelle forme più diverse, manifestando così quella unità 
con cui Cristo volle che i suoi fossero una sola cosa, affinché il mondo sappia che il Figlio è stato 
inviato dal Padre (69). [...]  

26/5, VEN, s. Filippo Neri (m) 
 Gv 21,15-19 

LG 22[...] Il collegio o corpo episcopale non ha però autorità, se non lo si concepisce unito al 
Pontefice romano, successore di Pietro, quale suo capo, e senza pregiudizio per la sua potestà di 
primato su tutti, sia pastori che fedeli. Infatti il Romano Pontefice, in forza del suo Ufficio, cioè di 
Vicario di Cristo e Pastore di tutta la Chiesa, ha su questa una potestà piena, suprema e universale, 
che può sempre esercitare liberamente. D'altra parte, l'ordine dei vescovi, il quale succede al 
collegio degli apostoli nel magistero e nel governo pastorale, anzi, nel quale si perpetua il corpo 
apostolico, è anch'esso insieme col suo capo il romano Pontefice, e mai senza questo capo, il 
soggetto di una suprema e piena potestà su tutta la Chiesa [63] sebbene tale potestà non possa essere 
esercitata se non col consenso del romano Pontefice. Il Signore ha posto solo Simone come pietra e 
clavigero della Chiesa (cfr. Mt 16,18-19), e lo ha costituito pastore di tutto il suo gregge (cfr. Gv 
21,15 ss); ma l'ufficio di legare e di sciogliere, che è stato dato a Pietro (cfr. Mt 16,19), è noto 
essere stato pure concesso al collegio degli apostoli, congiunto col suo capo (cfr. Mt 18,18; 28,16-
20) [64]. Questo collegio, in quanto composto da molti, esprime la varietà e l'universalità del 
popolo di Dio; in quanto poi è raccolto sotto un solo capo, significa l'unità del gregge di Cristo. In 
esso i vescovi, rispettando fedelmente il primato e la preminenza del loro capo, esercitano la propria 
potestà per il bene dei loro fedeli, anzi di tutta la Chiesa, mente lo Spirito Santo costantemente 
consolida la sua struttura organica e la sua concordia. La suprema potestà che questo collegio 
possiede su tutta la Chiesa, è esercitata in modo solenne nel Concilio ecumenico. Mai può esserci 
Concilio ecumenico, che come tale non sia confermato o almeno accettato dal successore di Pietro; 
ed è prerogativa del romano Pontefice convocare questi Concili, presiederli e confermarli [65]. La 
stessa potestà collegiale insieme col papa può essere esercitata dai vescovi sparsi per il mondo, 
purché il capo del collegio li chiami ad agire collegialmente, o almeno approvi o liberamente accetti 
l'azione congiunta dei vescovi dispersi, così da risultare un vero atto collegiale. 

27/5, SAB della VII settimana PASQUA 

 Ant. d’ingresso: At 1,14 

LG 59 Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero della salvezza umana 
prima di effondere lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno della 
Pentecoste « perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria madre di Gesù e i suoi 
fratelli» (At 1,14); e vediamo anche Maria implorare con le sue preghiere il dono dello Spirito che 
all'annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra. Infine la Vergine immacolata, preservata 
immune da ogni macchia di colpa originale [183] finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla 
celeste gloria in anima e corpo [184] e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così 
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più pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16) e vincitore del peccato e 
della morte [185].  

28/5, DOM PENTECOSTE  

At 2,1-11  

AG 4  Per il raggiungimento di questo scopo, Cristo inviò da parte del Padre lo Spirito Santo, 
perché compisse dal di dentro la sua opera di salvezza e stimolasse la Chiesa a estendersi. 
Indubbiamente lo Spirito Santo operava nel mondo prima ancora che Cristo fosse glorificato (19). 
Ma fu nel giorno della Pentecoste che esso si effuse sui discepoli, per rimanere con loro in eterno 
(20); la Chiesa apparve ufficialmente di fronte alla moltitudine ed ebbe inizio attraverso la 
predicazione la diffusione del Vangelo in mezzo ai pagani; infine fu prefigurata l'unione dei popoli 
nell'universalità della fede attraverso la Chiesa della Nuova Alleanza, che in tutte le lingue si 
esprime e tutte le lingue nell'amore intende e abbraccia, vincendo così la dispersione babelica (21). 
Fu dalla Pentecoste infatti che cominciarono gli « atti degli apostoli », allo stesso modo che per 
l'opera dello Spirito Santo nella vergine Maria Cristo era stato concepito, e per la discesa ancora 
dello Spirito Santo sul Cristo che pregava questi era stato spinto a cominciare il suo ministero (22). 
E lo stesso Signore Gesù, prima di immolare in assoluta libertà la sua vita per il mondo, organizzò il 
ministero apostolico e promise l'invio dello Spirito Santo, in modo che entrambi collaborassero, 
sempre e dovunque, nella realizzazione dell'opera della salvezza (23). Ed è ancora lo Spirito Santo 
che in tutti i tempi « unifica la Chiesa tutta intera nella comunione e nel ministero e la fornisce dei 
diversi doni gerarchici e carismatici» (24) vivificando - come loro anima - le istituzioni 
ecclesiastiche (25) ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito missionario da cui era stato 
spinto Gesù stesso. Talvolta anzi previene visibilmente l'azione apostolica (26), come 
incessantemente, sebbene in varia maniera, l'accompagna e la dirige (27). 

29/5, LUN, B.V. Maria Madre della Chiesa (m)  

Gen 3,9-15.20 opp. At 1,12-14; Sal 86; Gv 19,25-34  

Di te si dicono cose gloriose, città di Dio! 

LG 63 La beata Vergine, per il dono e l'ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio 
redentore e per le sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa: la 
madre di Dio è figura della Chiesa, come già insegnava sant'Ambrogio, nell'ordine cioè della fede, 
della carità e della perfetta unione con Cristo [189]. Infatti nel mistero della Chiesa, la quale pure è 
giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi 
in modo eminente e singolare quale vergine e quale madre [190]. Ciò perché per la sua fede ed 
obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo 
Spirito Santo, come una nuova Eva credendo non all'antico serpente, ma, senza alcuna esitazione, al 
messaggero di Dio. Diede poi alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti 
fratelli (cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con 
amore di madre. 

30/5, MAR VIII sett. T.O. 

Mc 10,28-31 
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PC 5 [...] I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo 
(cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 19,21) come l'unica cosa necessaria (cfr. Lc 10,42), 
ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pieni di sollecitudine per le cose sue (cfr. 1 Cor 7,32). Perciò 
è necessario che i membri di qualsiasi istituto, avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Dio, 
uniscano la contemplazione, con cui aderiscono a Dio con la mente e col cuore, e l'ardore 
apostolico, con cui si sforzano di collaborare all'opera della redenzione e dilatare il regno di Dio. 

31/5, MER Visitazione B.V. Maria (f)  

Sof 3,14-17 opp. Rm 12,9-16b; Cant. Is 12,2-6; Lc 1,39-56  

Grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 

LG 57 Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione si manifesta dal momento 
della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui; e prima di tutto quando Maria, partendo 
in fretta per visitare Elisabetta, è da questa proclamata beata per la sua fede nella salvezza 
promessa, mentre il precursore esultava nel seno della madre (cfr. Lc 1,41-45); nella natività, poi, 
quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il Figlio suo primogenito, il quale non 
diminuì la sua verginale integrità, ma la consacrò [181] Quando poi lo presentò al Signore nel 
tempio con l'offerta del dono proprio dei poveri, udì Simeone profetizzare che il Figlio sarebbe 
divenuto segno di contraddizione e che una spada avrebbe trafitto l'anima della madre, perché 
fossero svelati i pensieri di molti cuori (cfr. Lc 2,34-35). Infine, dopo avere perduto il fanciullo 
Gesù e averlo cercato con angoscia, i suoi genitori lo trovarono nel tempio occupato nelle cose del 
Padre suo, e non compresero le sue parole. E la madre sua conservava tutte queste cose in cuor suo 
e le meditava (cfr. Lc 2,41-51). 

GIUGNO 

1/6, GIO, s. Giustino (m)  

Canto al Vangelo: Gv 8,12 

GS 57 I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù (125) 
questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti 
gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cristiana offre 
loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e specialmente 
per scoprire il pieno significato di quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un 
posto importante nella vocazione integrale dell'uomo. L'uomo infatti, quando coltiva la terra col 
lavoro delle sue braccia o con l'aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora 
degna di tutta la famiglia umana, e quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, 
attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra (126) e di 
perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nel medesimo tempo mette in pratica il grande 
comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli. L'uomo inoltre, applicandosi allo 
studio delle varie discipline, quali la filosofia, la storia, la matematica, le scienze naturali, e 
coltivando l'arte, può contribuire moltissimo ad elevare l'umana famiglia a più alti concetti del vero, 
del bene e del bello e a una visione delle cose di universale valore; in tal modo essa sarà più 
vivamente illuminata da quella mirabile Sapienza, che dall'eternità era con Dio, disponendo con lui 
ogni cosa, giocando sull'orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli uomini 
(127). Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi con 
maggiore speditezza al culto ed alla contemplazione del Creatore. Anzi, sotto l'impulso della grazia 
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si dispone a riconoscere il Verbo di Dio che, prima di farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se 
stesso, già era « nel mondo » come « luce vera che illumina ogni uomo » (Gv 1,9) (128). Certo, 
l'odierno progresso delle scienze e della tecnica, che in forza del loro metodo non possono penetrare 
nelle intime ragioni delle cose, può favorire un certo fenomenismo e agnosticismo, quando il 
metodo di investigazione di cui fanno uso queste scienze viene a torto innalzato a norma suprema di 
ricerca della verità totale. Anzi, vi è il pericolo che l'uomo, fidandosi troppo delle odierne scoperte, 
pensi di bastare a se stesso e non cerchi più valori superiori. Questi fatti deplorevoli però non 
scaturiscono necessariamente dalla odierna cultura, né debbono indurci nella tentazione di non 
riconoscere i suoi valori positivi. Fra questi si annoverano: il gusto per le scienze e la rigorosa 
fedeltà al vero nella indagine scientifica, la necessità di collaborare con gli altri nei gruppi tecnici 
specializzati, il senso della solidarietà internazionale, la coscienza sempre più viva della 
responsabilità degli esperti nell'aiutare e proteggere gli uomini, la volontà di rendere più felici le 
condizioni di vita per tutti, specialmente per coloro che soffrono per la privazione della 
responsabilità personale o per la povertà culturale. Tutti questi valori possono essere in qualche 
modo una preparazione a ricevere l'annunzio del Vangelo; preparazione che potrà essere portata a 
compimento dalla divina carità di colui che è venuto a salvare il mondo. 

2/6, VEN VIII sett. T.O. 

Mc 11,11-25 

PO 5[...]La casa di preghiera - in cui l'eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si 
riuniscono; in cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, offerto per noi sull'altare del 
sacrificio, viene venerata a sostegno e consolazione dei fedeli - dev'essere nitida e adatta alla 
preghiera e alle celebrazioni liturgiche (41). In essa i pastori e i fedeli sono invitati a rispondere con 
riconoscenza al dono di colui che di continuo infonde la vita divina, mediante la sua umanità, nelle 
membra del suo corpo (42). Abbiano cura i presbiteri di coltivare adeguatamente la scienza e l'arte 
liturgica, affinché per mezzo del loro ministero liturgico le comunità cristiane ad essi affidate 
elevino una lode sempre più perfetta a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. 

3/6, SAB, s. Carlo Lwanga e c. (m)  

Canto al Vangelo: cfr. Col 3,16a.17c 

DV 8 Pertanto la predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva 
esser conservata con una successione ininterrotta fino alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, 
trasmettendo ciò che essi stessi avevano ricevuto, ammoniscono i fedeli ad attenersi alle tradizioni 
che avevano appreso sia a voce che per iscritto (cfr. 2 Ts 2,15), e di combattere per quella fede che 
era stata ad essi trasmessa una volta per sempre [11]. Ciò che fu trasmesso dagli apostoli, poi, 
comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa del popolo di Dio e all'incremento della 
fede; così la Chiesa nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le 
generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. Questa Tradizione di origine apostolica 
progredisce nella Chiesa con l'assistenza dello Spirito Santo [12]: cresce infatti la comprensione, 
tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la contemplazione e lo studio dei credenti che 
le meditano in cuor loro (cfr. Lc 2,19 e 51), sia con la intelligenza data da una più profonda 
esperienza delle cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali con la successione 
episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità. Così la Chiesa nel corso dei secoli tende 
incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di 
Dio. Le asserzioni dei santi Padri attestano la vivificante presenza di questa Tradizione, le cui 
ricchezze sono trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e che prega. È questa 
Tradizione che fa conoscere alla Chiesa l'intero canone dei libri sacri e nella Chiesa fa più 
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profondamente comprendere e rende ininterrottamente operanti le stesse sacre Scritture. Così Dio, il 
quale ha parlato in passato non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito 
Santo, per mezzo del quale la viva voce dell'Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa 
nel mondo, introduce i credenti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la 
sua ricchezza (cfr. Col 3,16). 

UR 23 La vita cristiana di questi fratelli è alimentata dalla fede in Cristo e beneficia della grazia del 
battesimo e dell'ascolto della parola di Dio. Si manifesta poi nella preghiera privata, nella 
meditazione della Bibbia, nella vita della famiglia cristiana, nel culto della comunità riunita a lodare 
Dio. Del resto il loro culto mostra talora importanti elementi della comune liturgia antica. La fede 
con cui si crede a Cristo produce i frutti della lode e del ringraziamento per i benefici ricevuti da 
Dio; a ciò si aggiunge un vivo sentimento della giustizia e una sincera carità verso il prossimo. E 
questa fede operosa ha pure creato non poche istituzioni per sollevare la miseria spirituale e 
corporale per l'educazione della gioventù, per rendere più umane le condizioni sociali della vita, per 
stabilire ovunque una pace stabile. Anche se in campo morale molti cristiani non intendono sempre 
il Vangelo alla stessa maniera dei cattolici, né ammettono le stesse soluzioni dei problemi più 
difficili dell'odierna società, tuttavia vogliono come noi aderire alla parola di Cristo quale sorgente 
della virtù cristiana e obbedire al precetto dell'Apostolo: « Qualsiasi cosa facciate, o in parole o in 
opere, fate tutto nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio Padre per mezzo di lui » 
(Col 3,17). Di qui può prendere inizio il dialogo ecumenico intorno alla applicazione morale del 
Vangelo. 

4/6, DOM SS. Trinità  

AG 2 La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è 
dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio 
Padre, deriva la propria origine (6). Questo piano scaturisce dall'amore nella sua fonte, cioè dalla 
carità di Dio Padre. Questi essendo il principio senza principio da cui il Figlio è generato e lo 
Spirito Santo attraverso il Figlio procede, per la sua immensa e misericordiosa benevolenza 
liberatrice ci crea ed inoltre per grazia ci chiama a partecipa re alla sua vita e alla sua gloria; egli per 
pura generosità ha effuso e continua ad effondere la sua divina bontà, in modo che, come di tutti è il 
creatore, così possa essere anche «tutto in tutti» (1 Cor 15,28), procurando insieme la sua gloria e la 
nostra felicità. Ma piacque a Dio chiamare gli uomini a questa partecipazione della sua stessa vita 
non tanto in modo individuale e quasi senza alcun legame gli uni con gli altri, ma di riunirli in un 
popolo, nel quale i suoi figli dispersi si raccogliessero nell'unità (7) 

AG 3. Questo piano universale di Dio per la salvezza del genere umano non si attua soltanto in una 
maniera per così dire segreta nell'animo degli uomini, o mediante quelle iniziative anche religiose, 
con cui essi variamente cercano Dio, nello sforzo di raggiungerlo magari a tastoni e di trovarlo, 
quantunque egli non sia lontano da ciascuno di noi (cfr. At 17,27): tali iniziative infatti devono 
essere illuminate e raddrizzate, anche se per benigna disposizione della divina Provvidenza possono 
costituire in qualche caso un avviamento pedagogicamente valido verso il vero Dio o una 
preparazione al Vangelo (8). Ma Dio, al fine di stabilire la pace, cioè la comunione con sé, e di 
realizzare tra gli uomini stessi - che sono peccatori - una unione fraterna, decise di entrare in 
maniera nuova e definitiva nella storia umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al 
nostro, per sottrarre a suo mezzo gli uomini dal potere delle tenebre e del demonio (9) ed in lui 
riconciliare a sé il mondo (10) . Colui dunque, per opera del quale aveva creato anche l'universo 
(11) Dio lo costituì erede di tutte quante le cose, per restaurare tutto in lui (12). Ed in effetti Cristo 
Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uomini. Poiché è Dio, in lui abita 
corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); nella natura umana, invece, egli è il nuovo 
Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 1,14) ed è costituito capo dell'umanità nuova. 
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Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi 
della natura divina; per noi egli si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua 
povertà (13). Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua 
vita in riscatto dei molti, cioè di tutti (14). I santi Padri affermano costantemente che non fu redento 
quel che da Cristo non fu assunto (15). Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste 
in noi, infelici e poveri, ma una natura che in lui è senza peccato (16) . Di se stesso infatti il Cristo, 
dal Padre consacrato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di 
me, per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona novella ai 
poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la libertà ed a 
restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora: « Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare e a salvare 
quello che era perduto» (Lc 19,10). Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è 
compiuto per la salvezza del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all'estremità della 
terra (17), a cominciare da Gerusalemme (18). In tal modo quanto una volta è stato operato per la 
salvezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli. 

AG 4. Per il raggiungimento di questo scopo, Cristo inviò da parte del Padre lo Spirito Santo, 
perché compisse dal di dentro la sua opera di salvezza e stimolasse la Chiesa a estendersi. 
Indubbiamente lo Spirito Santo operava nel mondo prima ancora che Cristo fosse glorificato (19). 
Ma fu nel giorno della Pentecoste che esso si effuse sui discepoli, per rimanere con loro in eterno 
(20); la Chiesa apparve ufficialmente di fronte alla moltitudine ed ebbe inizio attraverso la 
predicazione la diffusione del Vangelo in mezzo ai pagani; infine fu prefigurata l'unione dei popoli 
nell'universalità della fede attraverso la Chiesa della Nuova Alleanza, che in tutte le lingue si 
esprime e tutte le lingue nell'amore intende e abbraccia, vincendo così la dispersione babelica (21). 
Fu dalla Pentecoste infatti che cominciarono gli « atti degli apostoli », allo stesso modo che per 
l'opera dello Spirito Santo nella vergine Maria Cristo era stato concepito, e per la discesa ancora 
dello Spirito Santo sul Cristo che pregava questi era stato spinto a cominciare il suo ministero (22). 
E lo stesso Signore Gesù, prima di immolare in assoluta libertà la sua vita per il mondo, organizzò il 
ministero apostolico e promise l'invio dello Spirito Santo, in modo che entrambi collaborassero, 
sempre e dovunque, nella realizzazione dell'opera della salvezza (23). Ed è ancora lo Spirito Santo 
che in tutti i tempi « unifica la Chiesa tutta intera nella comunione e nel ministero e la fornisce dei 
diversi doni gerarchici e carismatici» (24) vivificando - come loro anima - le istituzioni 
ecclesiastiche (25) ed infondendo nel cuore dei fedeli quello spirito missionario da cui era stato 
spinto Gesù stesso. Talvolta anzi previene visibilmente l'azione apostolica (26), come 
incessantemente, sebbene in varia maniera, l'accompagna e la dirige (27). 

5/6, LUN, s. Bonifacio (m) 

 Mc 12,1-12 

LG 6[...] La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, 
la cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei 
Giudei e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna 
scelta (Mt 21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a 
noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-
5). [...] 

6/6, MAR IX T.O. 

Canto al Vangelo: cf. Ef 1,17-18 
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LG 7 Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e 
resurrezione, ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 Cor 5,17). 
Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che 
raccoglie da tutte le genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i 
sacramenti si uniscono in modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso [6]. Per mezzo del 
battesimo siamo resi conformi a Cristo: « Infatti noi tutti « fummo battezzati in un solo Spirito per 
costituire un solo corpo » (1 Cor 12,13). Con questo sacro rito viene rappresentata e prodotta la 
nostra unione alla morte e resurrezione di Cristo: « Fummo dunque sepolti con lui per l'immersione 
a figura della morte »; ma se, fummo innestati a lui in una morte simile alla sua, lo saremo anche in 
una resurrezione simile alla sua » (Rm 6,4-5). Partecipando realmente del corpo del Signore nella 
frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla comunione con lui e tra di noi: « Perché c'è un solo 
pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, partecipando noi tutti di uno stesso pane» (1 Cor 
10,17). Così noi tutti diventiamo membri di quel corpo (cfr. 1 Cor 12,27), «e siamo membri gli uni 
degli altri» (Rm 12,5). Ma come tutte le membra del corpo umano, anche se numerose, non formano 
che un solo corpo così i fedeli in Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). Anche nella struttura del corpo mistico di 
Cristo vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale per l'utilità della Chiesa 
distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e alle 
necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11). Fra questi doni eccelle quello degli apostoli, alla cui 
autorità lo stesso Spirito sottomette anche i carismatici (cfr. 1 Cor 14). Lo Spirito, unificando il 
corpo con la sua virtù e con l'interna connessione dei membri, produce e stimola la carità tra i 
fedeli. E quindi se un membro soffre, soffrono con esso tutte le altre membra; se un membro è 
onorato, ne gioiscono con esso tutte le altre membra (cfr. 1 Cor 12,26). Capo di questo corpo è 
Cristo. Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli è anteriore a tutti, e 
tutte le cose sussistono in lui. È il capo del corpo, che è la Chiesa. È il principio, il primo nato di tra 
i morti, affinché abbia il primato in tutto (cfr. Col 1,15-18). Con la grandezza della sua potenza 
domina sulle cose celesti e terrestri, e con la sua perfezione e azione sovrana riempie delle ricchezze 
della sua gloria tutto il suo corpo (cfr. Ef 1,18-23) [7]. Tutti i membri devono a lui conformarsi, fino 
a che Cristo non sia in essi formato (cfr. Gal 4,19). Per ciò siamo collegati ai misteri della sua vita, 
resi conformi a lui, morti e resuscitati con lui, finché con lui regneremo (cfr. Fil 3,21; 2 Tm 2,11; Ef 
2,6). Ancora peregrinanti in terra, mentre seguiamo le sue orme nella tribolazione e nella 
persecuzione, veniamo associati alle sue sofferenze, come il corpo al capo e soffriamo con lui per 
essere con lui glorificati (cfr. Rm 8,17). Da lui « tutto il corpo ben fornito e ben compaginato, per 
mezzo di giunture e di legamenti, riceve l'aumento voluto da Dio » (Col 2,19). Nel suo corpo, che è 
la Chiesa, egli continuamente dispensa i doni dei ministeri, con i quali, per virtù sua, ci aiutiamo 
vicendevolmente a salvarci e, operando nella carità conforme a verità, andiamo in ogni modo 
crescendo verso colui, che è il nostro capo (cfr. Ef 5,11-16 gr.). Perché poi ci rinnovassimo 
continuamente in lui (cfr. Ef 4,23), ci ha resi partecipi del suo Spirito, il quale, unico e identico nel 
capo e nelle membra, dà a tutto il corpo vita, unità e moto, così che i santi Padri poterono 
paragonare la sua funzione con quella che il principio vitale, cioè l'anima, esercita nel corpo umano 
[8]. Cristo inoltre ama la Chiesa come sua sposa, facendosi modello del marito che ama la moglie 
come il proprio corpo (cfr. Ef 5,25-28); la Chiesa poi è soggetta al suo capo. E poiché «in lui abita 
congiunta all'umanità la pienezza della divinità » (Col 2,9), egli riempie dei suoi doni la Chiesa la 
quale è il suo corpo e la sua pienezza (cfr. Ef 1,22-23), affinché essa sia protesa e pervenga alla 
pienezza totale di Dio (cfr. Ef 3,19). 

7/6, MER IX T.O. 

Mc 12,18-27 

LG 4 Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cfr. Gv 17,4), il giorno di 
Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn6
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn7
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn8


97 
 

 
 

avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 2,18). Questi è lo Spirito 
che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna (cfr. Gv 4,14; 7,38-39); per 
mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in 
Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli 
come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione 
di figli di Dio per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza 
della verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con 
diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 
5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla 
perfetta unione col suo Sposo [3]. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: « Vieni » 
(cfr. Ap 22,17). Così la Chiesa universale si presenta come « un popolo che deriva la sua unità 
dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo » [4].  

8/6, GIO IX T.O. 

Mc 12,28b-34 

AA 8[...]  Il più grande dei comandamenti della legge è amare Dio con tutto il cuore e il prossimo 
come se stessi (cfr. Mt 22,37-40). Cristo ha fatto proprio questo precetto della carità verso il 
prossimo e lo ha arricchito di un nuovo significato, avendo identificato se stesso con i fratelli come 
oggetto della carità e dicendo: « Ogni volta che voi avete fatto queste cose ad uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25,40). Egli infatti, assumendo la natura umana, ha 
legato a sé come sua famiglia tutto il genere umano in una solidarietà soprannaturale ed ha stabilito 
che la carità fosse il distintivo dei suoi discepoli con le parole: «Da questo conosceranno tutti che 
siete miei discepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri » (Gv 13,35). [...] 

9/6, VEN IX T.O. 

Mc 12,35-37 

LG 5 [...]Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve 
quale Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi 
discepoli lo Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo 
fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione 
di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 
terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 
le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

10/6, SAB IX T.O. 

Mc 12,38-44 

AG 39 I sacerdoti rappresentano il Cristo e sono i collaboratori dell'ordine episcopale 
nell'assolvimento di quella triplice funzione sacra che, per sua natura, si riferisce alla missione della 
Chiesa (164). Siano dunque profondamente convinti che la loro vita è stata consacrata anche per il 
servizio delle missioni. E poiché mediante il loro ministero - incentrato essenzialmente 
nell'eucaristia, la quale dà alla Chiesa la sua perfezione - essi entrano in comunione con Cristo capo 
ed a questa comunione conducono le anime, non possono non avvertire quanto ancora manchi alla 
pienezza del suo corpo e quanto quindi si debba compiere perché esso cresca sempre più. Essi 
pertanto organizzeranno la cura pastorale in modo tale che giovi alla espansione del Vangelo presso 
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i non cristiani. Nella loro cura pastorale i sacerdoti desteranno e conserveranno in mezzo ai fedeli lo 
zelo per l'evangelizzazione del mondo, istruendoli con la catechesi e la predicazione intorno al 
dovere che la Chiesa ha di annunziare il Cristo ai pagani; inculcando alle famiglie cristiane la 
necessità e l'onore di coltivare le vocazioni missionarie in mezzo ai loro figli e figlie; alimentando 
tra i giovani delle scuole e delle associazioni cattoliche il fervore missionario, sicché sorgano da 
essi dei futuri predicatori del Vangelo. Insegnino anche ai fedeli a pregare per le missioni e non 
arrossiscano di chieder loro elemosine, facendosi quasi mendicanti per il Cristo e la salvezza delle 
anime (165). I professori dei seminari e delle università esporranno ai giovani la situazione reale del 
mondo e della Chiesa, perché sia chiara al loro spirito la necessità di una più intensa 
evangelizzazione dei non cristiani e ne tragga alimento il loro zelo. Nell'insegnamento poi delle 
discipline dogmatiche, bibliche, morali e storiche mettano bene in luce quegli aspetti missionari che 
vi sono contenuti, al fine di formare in questo modo una coscienza missionaria nei futuri sacerdoti. 

11/6, DOM CORPO E SANGUE DI CRISTO  

SC 47 Il nostro Salvatore nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico 
del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sacrificio della 
croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua 
resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità [36], convito pasquale, nel 
quale si riceve Cristo, l'anima viene ricolma di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura [37]. 

SC 48 Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti 
spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, 
partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di 
Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza 
macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e 
di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro 
[38], di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti. 

12/6, LUN X T.O. 

Mt 5,1-12a  

GS 77 In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le 
angustie derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un 
momento sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco 
l'umanità va unificandosi e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non 
potrà tuttavia portare a compimento l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per 
tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera 
pace. Per questo motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più 
elevati del genere umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama 
beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). Illustrando pertanto la 
vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata l'inumanità della guerra, intende 
rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, autore della pace, collaborino 
con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e sull'amore e per apprestare i 
mezzi necessari per il suo raggiungimento. 

13/6, MAR, s. Antonio da Padova (m)   

Mt 5,13-16 
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AG 36 Tutti i fedeli, quali membra del Cristo vivente, a cui sono stati incorporati ed assimilati 
mediante il battesimo, la cresima e l'eucaristia, hanno lo stretto obbligo di cooperare all'espansione 
e alla dilatazione del suo corpo, sì da portarlo il più presto possibile alla sua pienezza (154). 
Pertanto tutti i figli della Chiesa devono avere la viva coscienza della loro responsabilità di fronte al 
mondo, devono coltivare in se stessi uno spirito veramente cattolico e devono spendere le loro forze 
nell'opera di evangelizzazione. Ma tutti sappiano che il primo e principale loro dovere in ordine alla 
diffusione della fede è quello di vivere una vita profondamente cristiana. Sarà appunto il loro 
fervore nel servizio di Dio, il loro amore verso il prossimo ad immettere come un soffio nuovo di 
spiritualità in tutta quanta la Chiesa, che apparirà allora come « un segno levato sulle nazioni » 
(155), come « la luce del mondo» (Mt 5,14) e «il sale della terra» (Mt 5,13). Una tale testimonianza 
di vita raggiungerà più facilmente il suo effetto se verrà data insieme con gli altri gruppi cristiani, 
secondo le norme contenute nel decreto relativo all'ecumenismo (156). Sarà questo rinnovamento 
spirituale a far salire spontaneamente preghiere ed opere di penitenza a Dio, perché fecondi con la 
sua grazia il lavoro dei missionari; da esso avranno origine le vocazioni missionarie; da esso 
deriveranno quegli aiuti di cui le missioni han bisogno. E perché tutti e singoli i fedeli conoscano 
adeguatamente la condizione attuale della Chiesa nel mondo e giunga loro la voce delle moltitudini 
che gridano: «Aiutateci» (157), bisogna offrir loro dei ragguagli di carattere missionario con 
l'ausilio anche dei mezzi di comunicazione sociale: sentiranno così come cosa propria l'attività 
missionaria, apriranno il cuore di fronte alle necessità tanto vaste e profonde degli uomini e 
potranno venir loro in aiuto. È necessario altresì coordinare queste notizie e cooperare con gli 
organismi nazionali e internazionali. 

14/6, MER X T.O. 

Mt 5,17-19 

LG 13 Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restando 
uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione 
della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana una e volle infine radunare insieme i 
suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì il 
dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse maestro, re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e 
universale popolo dei figli di Dio. Per questo infine Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e 
vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i credenti è principio di associazione e di 
unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere (cfr. At 2,42). [...] 

15/6, GIO X T.O. 

Canto al Vangelo : Gv 13,34 

LG 9[...] Questo popolo messianico ha per capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e 
risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che 
è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei 
figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo 
precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il 
regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere ulteriormente dilatato, finché 
alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 
3,4) e « anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla 
gloriosa libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il popolo messianico, pur non comprendendo 
effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce 
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tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza. Costituito da Cristo 
per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da lui assunto ad essere strumento della 
redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra (cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il 
mondo. [...]  

16/6, VEN SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ (s) 

SC 5 Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità» (1 
Tm 2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mezzo dei profeti» 
(Eb 1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto dallo 
Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti [8], « medico di 
carne e di spirito » [9], mediatore tra Dio e gli uomini [10]. Infatti la sua umanità, nell'unità della 
persona del Verbo, fu strumento della nostra salvezza. Per questo motivo in Cristo « avvenne la 
nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino » [11]. 
Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio 
nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo 
Signore principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da 
morte e gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo 
ha restaurato la vita» [12]. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile 
sacramento di tutta la Chiesa [13]. 

Giornata di santificazione sacerdotale 

LG 41[..]I sacerdoti, a somiglianza dell'ordine dei vescovi, dei quali formano la corona spirituale 
[126] partecipando alla grazia dell'ufficio di quelli per mezzo di Cristo, eterno ed unico mediatore, 
mediante il quotidiano esercizio del proprio ufficio crescano nell'amore di Dio e del prossimo, 
conservino il vincolo della comunione sacerdotale, abbondino in ogni bene spirituale e diano a tutti 
la viva testimonianza di Dio [127] emuli di quei sacerdoti che nel corso dei secoli, in un servizio 
spesso umile e nascosto, hanno lasciato uno splendido esempio di santità. La loro lode risuona nella 
Chiesa di Dio. Pregando e offrendo il sacrificio, com'è loro dovere, per il loro popolo e per tutto il 
popolo di Dio, cosciente di ciò che fanno e confermandosi ai misteri che compiono [128] anziché 
essere ostacolati dalle cure apostoliche, dai pericoli e dalle tribolazioni, ascendano piuttosto per 
mezzo dì esse ad una maggiore santità, nutrendo e dando slancio con l'abbondanza della 
contemplazione alla propria attività, per il conforto di tutta la Chiesa di Dio. Tutti i sacerdoti e 
specialmente quelli che, a titolo particolare della loro ordinazione, portano il nome di sacerdoti 
diocesani, ricordino quanto contribuiscano alla loro santificazione la fedele unione e la generosa 
cooperazione col loro vescovo.[..] 

17/6, SAB , Cuore Immacolato di Maria (m) 

Is 61,9-11; Cant. 1Sam 2,1.4-8; Lc 2,41-51  

Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore. 

SC 103 Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa venera con 
particolare amore la beata Maria, madre di Dio, congiunta indissolubilmente con l'opera della 
salvezza del Figlio suo: in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione, ed in lei 
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contempla con gioia, come in una immagine purissima, ciò che essa desidera e spera di essere nella 
sua interezza. 

18/6, XI DOM. T.O.  

Rm 5, 6-11 

GS 38 Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad 
abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo 
questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e insieme ci insegna 
che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, 
è il nuovo comandamento dell'amore. Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui 
resi certi che la strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la 
fraternità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della 
carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. 
Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario 
anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la 
pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni 
potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo 
suscita il desiderio del mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei 
generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e 
di sottomettere a questo fine tutta la terra. Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare 
testimonianza manifesta al desiderio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo 
nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare-
attraverso tale loro ministero quasi la materia per il regno dei cieli. Di tutti, però, fa degli uomini 
liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze terrene verso la vita 
umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà offerta accetta a Dio (70). Un 
pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel 
Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del 
convito del cielo. 

19/6, LUN XI T.O.  

Mt 5,38-42  

GS 28 Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da 
noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore 
penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo. 
Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e 
il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la 
verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva 
sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false o insufficienti nozioni religiose 
(52). Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza interiore 
di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto 
dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu 
detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del 
bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 

20/6, MAR XI T.O. 

Mt 5,43-48 
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LG 40 Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei suoi 
discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e 
perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste» (Mt 5,48) [122]. 
Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr Mc 12,30), e ad amarsi a vicenda come 
Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle 
loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel 
battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e 
perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro 
vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apostolo che vivano « come si conviene a santi » 
(Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di 
misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcezza e di pazienza » (Col 3,12) e portino i frutti dello 
Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti commettiamo molti sbagli 
(cfr. Gc 3,2), abbiamo continuamente bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno 
pregare: « Rimetti a noi i nostri debiti » (Mt 6,12) [123]. È dunque evidente per tutti, che tutti 
coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango, sono chiamati alla pienezza della vita 
cristiana e alla perfezione della carità [124] e che tale santità promuove nella stessa società terrena 
un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute 
secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati 
conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con piena generosità si 
consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in 
frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di tanti 
santi. 

21/6, MER, s. Luigi Gonzaga (m)  

Mt 6,1-6.16-18 

CD 33 A tutti i religiosi- ai quali nelle materie seguenti sono equiparati i membri degli altri istituti, 
che professano i consigli evangelici- secondo la particolare vocazione di ciascun istituto, incombe 
l'obbligo di lavorare con ogni impegno e diligenza per l'edificazione e l'incremento del corpo 
mistico di Cristo e per il bene delle Chiese particolari. E tale scopo essi sono tenuti a perseguire 
soprattutto con la preghiera, con le opere della penitenza e con l'esempio della loro vita: e questo 
santo Sinodo li esorta ad accrescere sempre più in loro stessi la stima e la pratica di tali elementi 
spirituali. Ma nello stesso tempo essi devono partecipare sempre più alacremente alle opere esterne 
di apostolato, tenuta presente la caratteristica propria di ogni istituto. 

22/6, GIO XI T.O 

Mt 6,7-15 

LG 40 vedi MAR XI T.O. 

23/6, VEN XI. T.O.  

Mt 6,19-23 

PC 13[...]  Per quanto riguarda la povertà religiosa, non basta dipendere dai superiori nell'uso dei 
beni, ma occorre che i religiosi siano poveri effettivamente e in spirito, avendo il loro tesoro in cielo 
(cfr. Mt 6,20). Nel loro ufficio sentano di obbedire alla comune legge del lavoro, e mentre in tal 
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modo si procurano i mezzi necessari al loro sostentamento e alle loro opere, allontanino da sé ogni 
eccessiva preoccupazione e si affidino alla Provvidenza del Padre celeste (cfr. Mt 6,25). [...] 

24/6, SAB , NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA (s) 

Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26; Lc 1,57-66.80  

Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda. 

Discorso di chiusura di Giovanni XXIII del I periodo dell’ 8.12.1962 

[…] Sia sempre con noi l’Immacolata Vergine Maria; e il suo castissimo Sposo Giuseppe, Patrono 
del Concilio Ecumenico, il cui nome da oggi splende nel Canone della Messa, ci accompagni nel 
viaggio, egli che è stato divinamente dato a guida e protettore alla Famiglia di Nazaret, e con lui 
siano i Santi Pietro e Paolo insieme a San Giovanni Battista, a tutti i Pontefici, i Pastori e Dottori 
della Chiesa di Dio. […] 

25/6, XII DOM T.O.  

Mt 10, 26-33 

AG 5  Il Signore Gesù, fin dall'inizio « chiamò presso di sé quelli che voleva e ne costituì dodici 
che stessero con lui e li mandò a predicare» (Mc 3,13; cfr. Mt 10,1-42) (28). Gli apostoli furono 
dunque ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia. In seguito, una volta 
completati in se stesso con la sua morte e risurrezione i misteri della nostra salvezza e 
dell'universale restaurazione, il Signore, a cui competeva ogni potere in cielo ed in terra (29), prima 
di salire al cielo (30), fondò la sua Chiesa come sacramento di salvezza ed inviò i suoi apostoli nel 
mondo intero, come egli a sua volta era stato inviato dal Padre (31) e comandò loro: «Andate 
dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato» (Mt 28,19-20); 
«Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi invece non crederà, sarà condannato » (Mc 16,15). Da qui deriva alla Chiesa 
l'impegno di diffondere la fede e la salvezza del Cristo, sia in forza dell'esplicito mandato che 
l'ordine episcopale, coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro, supremo pastore della 
Chiesa, ha ereditato dagli apostoli, sia in forza di quell'influsso vitale che Cristo comunica alle sue 
membra: « Da lui infatti tutto quanto il corpo, connesso e compaginato per ogni congiuntura e 
legame, secondo l'attività propria di ciascuno dei suoi organi cresce e si autocostruisce nella carità» 
(Ef 4,16). Pertanto la missione della Chiesa si esplica attraverso un'azione tale, per cui essa, in 
adesione all'ordine di Cristo e sotto l'influsso della grazia e della carità dello Spirito Santo, si fa 
pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e popoli, per condurli con l'esempio della vita, 
con la predicazione, con i sacramenti e con i mezzi della grazia, alla fede, alla libertà ed alla pace di 
Cristo, rendendo loro facile e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero di Cristo. 
Questa missione continua, sviluppando nel corso della storia la missione del Cristo, inviato appunto 
a portare la buona novella ai poveri; per questo è necessario che la Chiesa, sempre sotto l'influsso 
dello Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, 
dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, egli 
uscì vincitore. Proprio con questa speranza procedettero tutti gli apostoli, che con le loro molteplici 
tribolazioni e sofferenze completarono quanto mancava ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo 
corpo, la Chiesa (32). E spesso anche il sangue dei cristiani fu seme fecondo (33). 

26/6, LUN XII. T.O.  
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Canto al Vangelo: Eb 4,12 

DV 21La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, 
non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della 
parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme con la sacra Tradizione, ha 
sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede; esse 
infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la 
parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito 
Santo. È necessario dunque che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia 
nutrita e regolata dalla sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio poi è 
insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la 
forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale. Perciò 
si deve riferire per eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la parola 
di Dio » (Eb 4,12), « che ha il potere di edificare e dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; 
cfr. 1 Ts 2,13). 

27/6, MAR XII T.O.  

Mt 7,6.12-14 

LG 7 [...] Tutti i membri devono a lui conformarsi, fino a che Cristo non sia in essi formato (cfr. 
Gal 4,19). Per ciò siamo collegati ai misteri della sua vita, resi conformi a lui, morti e resuscitati con 
lui, finché con lui regneremo (cfr. Fil 3,21; 2 Tm 2,11; Ef 2,6). Ancora peregrinanti in terra, mentre 
seguiamo le sue orme nella tribolazione e nella persecuzione, veniamo associati alle sue sofferenze, 
come il corpo al capo e soffriamo con lui per essere con lui glorificati (cfr. Rm 8,17). Da lui « tutto 
il corpo ben fornito e ben compaginato, per mezzo di giunture e di legamenti, riceve l'aumento 
voluto da Dio » (Col 2,19). Nel suo corpo, che è la Chiesa, egli continuamente dispensa i doni dei 
ministeri, con i quali, per virtù sua, ci aiutiamo vicendevolmente a salvarci e, operando nella carità 
conforme a verità, andiamo in ogni modo crescendo verso colui, che è il nostro capo (cfr. Ef 5,11-
16 gr.). [..]  

28/6,MER, s. Ireneo (m)   

Canto al Vangelo: Gv 15,4a.5b 

LG 6 [..] La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, 
la cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei 
Giudei e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna 
scelta (Mt 21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a 
noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-
5). [..] 

29/6, GIO,  Ss. PIETRO E PAOLO AP. (s) 

At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18; Mt 16,13-19  

Il Signore mi ha liberato da ogni paura. 
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LG 19 Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì 
dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-
42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, 
del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli 
d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i 
popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), 
diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni 
sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno 
di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello 
Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 
Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il 
Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la 
Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con 
Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20) [39]. 

Giornata per la carità del Papa 

GS 88 I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all'edificazione dell'ordine internazionale, 
nel rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tanto più che la miseria della 
maggior parte del mondo è così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama come a 
voce alta la carità dei suoi discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti 
per la maggior parte si dicono cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono 
prive del necessario e sono afflitte dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di 
povertà e d'amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo. Sono, pertanto, da lodare e da 
incoraggiare quei cristiani, specialmente i giovani, che spontaneamente si offrono a soccorrere gli 
altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei 
suoi vescovi, sollevare, nella misura delle proprie forze, la miseria di questi tempi; e ciò, secondo 
l'antico uso della Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma anche dal necessario. Le collette e 
la distribuzione dei soccorsi materiali, senza essere organizzate in una maniera troppo rigida e 
uniforme, devono farsi secondo un piano diocesano, nazionale e mondiale; ovunque la cosa sembri 
opportuna, si farà in azione congiunta tra cattolici e altri fratelli cristiani. Infatti lo spirito di carità 
non si oppone per nulla all'esercizio provvido e ordinato dell'azione sociale e caritativa; anzi l'esige. 
È perciò necessario che quelli che vogliono impegnarsi al servizio delle nazioni in via di sviluppo 
ricevano una formazione adeguata in istituti specializzati. 

30/6, VEN XII T.O. 

Mt 8,1-4 

DV 15 L'economia del Vecchio Testamento era soprattutto ordinata a preparare, ad annunziare 
profeticamente (cfr. Lc 24,44; Gv 5,39; 1 Pt 1,10) e a significare con diverse figure (cfr. 
1 Cor 10,11) l'avvento di Cristo redentore dell'universo e del regno messianico. I libri poi del 
Vecchio Testamento, tenuto conto della condizione del genere umano prima dei tempi della 
salvezza instaurata da Cristo, manifestano a tutti chi è Dio e chi è l'uomo e il modo con cui Dio 
giusto e misericordioso agisce con gli uomini. Questi libri, sebbene contengano cose imperfette e 
caduche, dimostrano tuttavia una vera pedagogia divina [28]. Quindi i cristiani devono ricevere con 
devozione questi libri: in essi si esprime un vivo senso di Dio; in essi sono racchiusi sublimi 
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insegnamenti su Dio, una sapienza salutare per la vita dell'uomo e mirabili tesori di preghiere; in 
essi infine è nascosto il mistero della nostra salvezza.  

LUGLIO 

1/7, SAB XII T.O.  

Santa Maria in sabato 

LG 61 La beata Vergine, predestinata fino dall'eternità, all'interno del disegno d'incarnazione del 
Verbo, per essere la madre di Dio, per disposizione della divina Provvidenza fu su questa terra 
l'alma madre del divino Redentore, generosamente associata alla sua opera a un titolo assolutamente 
unico, e umile ancella del Signore, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al 
Padre nel tempio, soffrendo col Figlio suo morente in croce, ella cooperò in modo tutto speciale 
all'opera del Salvatore, coll'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita 
soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata per noi madre nell'ordine della grazia.  

2/7, XIII DOM. T.O. 

Rm 6,3-4.8-11 

GS 52 [...]i coniugi stessi, creati ad immagine del Dio vivente e muniti di un'autentica dignità 
personale, siano uniti da un uguale mutuo affetto, dallo stesso modo di sentire, da comune santità 
(121), cosi che, seguendo Cristo principio di vita (122) nelle gioie e nei sacrifici della loro 
vocazione, attraverso il loro amore fedele possano diventare testimoni di quel mistero di amore che 
il Signore ha rivelato al mondo con la sua morte e la sua risurrezione (123). [...] 

3/7, LUN,  S. Tommaso ap. (f) 

Ef 2,19-22; Sal 116; Gv 20,24-29  

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo. 

SC 6 Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 
Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini [14] , non dovevano limitarsi ad 
annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana [15] 
e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza 
che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. 
Così, mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui 
morti, sepolti e risuscitati [16], ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, 
Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca [17]. Allo stesso modo, ogni 
volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà [18]. 
Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli 
che accolsero la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli 
apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e 
godendo la simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi 
in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo 
riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il 
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trionfo della sua morte » [19] e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel 
Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo. 

4/7, MAR XIII T.O 

Mt 8,23-27 

LG 13 Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restando 
uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione 
della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana una e volle infine radunare insieme i 
suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì il 
dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse maestro, re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e 
universale popolo dei figli di Dio. Per questo infine Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e 
vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i credenti è principio di associazione e di 
unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere (cfr. At 2,42). [...] 

5/7, MER XIII T.O 

Mt 8,28-34 

SC 6  Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 
Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini [14] , non dovevano limitarsi ad 
annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana [15] 
e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza 
che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. 
Così, mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui 
morti, sepolti e risuscitati [16], ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, 
Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca [17]. Allo stesso modo, ogni 
volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà [18]. 
Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli 
che accolsero la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli 
apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e 
godendo la simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi 
in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo 
riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il 
trionfo della sua morte » [19] e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel 
Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo. 

6/7, GIO XIII T.O 

Mt 9,1-8 

CD 1 Cristo Signore, Figlio di Dio vivo, è venuto per salvare il suo popolo dai peccati (1) e per 
santificare tutti gli uomini; com'egli era stato mandato dal Padre, così mandò i suoi apostoli (2) e li 
santificò dando loro lo Spirito Santo, affinché, a loro volta, glorificassero il Padre sopra la terra e 
salvassero gli uomini, « per l'edificazione del suo corpo » (Ef 4,12), che è la Chiesa. 

7/7, VEN XIII T.O 
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Mt 9,9-13 

SC 5 Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità» (1 
Tm 2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mezzo dei profeti» 
(Eb 1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto dallo 
Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti [8], « medico di 
carne e di spirito » [9], mediatore tra Dio e gli uomini [10]. Infatti la sua umanità, nell'unità della 
persona del Verbo, fu strumento della nostra salvezza. Per questo motivo in Cristo « avvenne la 
nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino » [11]. 
Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio 
nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo 
Signore principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da 
morte e gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo 
ha restaurato la vita» [12]. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile 
sacramento di tutta la Chiesa [13]. 

8/7, SAB XIII T.O 

Mt 9,14-17 

GS 48 L'intima comunità di vita e d'amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leggi 
proprie, è stabilita dall'alleanza dei coniugi, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale. E così, 
è dall'atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, che nasce, anche davanti 
alla società, l'istituzione del matrimonio, che ha stabilità per ordinamento divino. In vista del bene 
dei coniugi, della prole e anche della società, questo legame sacro non dipende dall'arbitrio 
dell'uomo . Perché è Dio stesso l'autore del matrimonio, dotato di molteplici valori e fini (106): tutto 
ciò è di somma importanza per la continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte 
eterna di ciascuno dei membri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della 
stessa famiglia e di tutta la società umana. Per la sua stessa natura l'istituto del matrimonio e l'amore 
coniugale sono ordinati alla procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro 
coronamento. E così l'uomo e la donna, che per l'alleanza coniugale « non sono più due, ma una 
sola carne » (Mt 19,6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l'intima unione delle persone e 
delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la conseguono. 
Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il bene dei figli, 
esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l'indissolubile unità (107). Cristo Signore ha 
effuso l'abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai molteplici aspetti, sgorgato dalla 
fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua unione con la Chiesa. Infatti, come un 
tempo Dio ha preso l'iniziativa di un'alleanza di amore e fedeltà (108) con il suo popolo cosi ora il 
Salvatore degli uomini e sposo della Chiesa (109) viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il 
sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, come egli stesso ha amato la Chiesa e si 
è dato per essa (110) così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per sempre, con 
mutua dedizione. L'autentico amore coniugale è assunto nell'amore divino ed è sostenuto e 
arricchito dalla forza redentiva del Cristo e dalla azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi in 
maniera efficace siano condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime 
missione di padre e madre (111). Per questo motivo i coniugi cristiani sono fortificati e quasi 
consacrati da uno speciale sacramento (112) per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, 
compiendo con la forza di tale sacramento il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello 
spirito di Cristo, per mezzo del quale tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a 
raggiungere sempre più la propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a 
Dio. Prevenuti dall'esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, anzi tutti quelli che 
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vivono insieme nell'ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di una formazione 
veramente umana, della salvezza e della santità. Quanto agli sposi, insigniti della dignità e 
responsabilità di padre e madre, adempiranno diligentemente il dovere dell'educazione, soprattutto 
religiosa, che spetta loro prima che a chiunque altro. I figli, come membra vive della famiglia, 
contribuiscono pure in qualche modo alla santificazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai 
benefici ricevuti dai genitori con affetto riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, 
come si conviene a figli, nelle avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. La vedovanza, 
accettata con coraggio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da tutti (113). La 
famiglia metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. 
Allora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione dell'alleanza 
d'amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà manifesta a tutti la viva presenza del Salvatore nel 
mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l'amore, la fecondità generosa, l'unità e la fedeltà 
degli sposi, che con l'amorevole cooperazione di tutti i suoi membri. 

9/7, XIV DOM. T.O.  

Rm 8,9.11-13 

GS 22 [...]Il cristiano poi, reso conforme all'immagine del Figlio che è il primogenito tra molti 
fratelli riceve «le primizie dello Spirito» (Rm 8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la 
legge nuova dell'amore (36).In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto 
l'uomo viene interiormente rinnovato, nell'attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in 
voi dimora lo Spirito di colui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da 
morte darà vita anche ai vostri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11) 
(37). Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male 
attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando 
conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza 
(38). [...] 

10/7, LUN XIV T.O. 

Mt 9,18-268 

SC 59 I sacramenti sono ordinati alla santificazione degli uomini, alla edificazione del corpo di 
Cristo e, infine, a rendere culto a Dio; in quanto segni hanno poi anche un fine pedagogico. Non 
solo suppongono la fede, ma con le parole e gli elementi rituali la nutrono, la irrobustiscono e la 
esprimono; perciò vengono chiamati « sacramenti della fede ». Conferiscono certamente la grazia, 
ma la loro stessa celebrazione dispone molto bene i fedeli a riceverla con frutto, ad onorare Dio in 
modo debito e ad esercitare la carità. È quindi di grande importanza che i fedeli comprendano 
facilmente i segni dei sacramenti e si accostino con somma diligenza a quei sacramenti che sono 
destinati a nutrire la vita cristiana.  

11/7, MAR, San Benedetto patrono d'Europa 

Radiomessaggio di Giovanni XXII dell’11.9.1962  

Dominazione spirituale della Cattedra Apostolica 

                                                           
8 N.d. c. “Nei sacramenti Cristo continua a toccarci per guarirci” (CCC 1504) 



110 
 

 
 

A giusto titolo Prudenzio, l'antico poeta cristiano, cantava ai suoi tempi il trionfo del Divin 
Redentore, nell'atto di segnare a Roma il punto centrale della nuova storia dell'universo, che da 
Cristo aveva preso ispirazione e nome [7]. Durante questa preparazione al Concilio si è potuto fare 
una constatazione. I preziosi anelli della catena di amore, che già fin dai primi secoli dell'era 
cristiana la grazia del Signore aveva distesa sui vari paesi di Europa e del mondo allora conosciuto, 
a perfezione di cattolica unità, che per varie circostanze parvero in seguito rallentarsi e di fatto 
furono spezzati, si ripresentano ora all'attenzione di quanti non sono insensibili al soffio nuovo che 
il progetto del Concilio solleva qua e là, in ansiosa aspirazione di fraterno ricongiungimento nelle 
braccia della comune antica madre, sancta et universalis mater Ecclesia. Ciò è motivo di sereno 
compiacimento, e sopravvanza la prima scintilla, che presiedette alla preparazione del mondiale 
convegno. Oh! bellezza della petizione liturgica: Ut cuncto populo christiano pacem et unitatem 
largiri digneris. Oh! gioia sovrabbondante nei cuori alla lettura del capo XVII di San Giovanni: Ut 
omnes unum sint. Unum: di pensiero, di parola e di opere. 

12/7, MER XIV T.O.  

Mt 10,1-7 

AG 5  Il Signore Gesù, fin dall'inizio « chiamò presso di sé quelli che voleva e ne costituì dodici 
che stessero con lui e li mandò a predicare» (Mc 3,13; cfr. Mt 10,1-42) (28). Gli apostoli furono 
dunque ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia. In seguito, una volta 
completati in se stesso con la sua morte e risurrezione i misteri della nostra salvezza e 
dell'universale restaurazione, il Signore, a cui competeva ogni potere in cielo ed in terra (29), prima 
di salire al cielo (30), fondò la sua Chiesa come sacramento di salvezza ed inviò i suoi apostoli nel 
mondo intero, come egli a sua volta era stato inviato dal Padre (31) e comandò loro: «Andate 
dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato» (Mt 28,19-20); 
«Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi invece non crederà, sarà condannato » (Mc 16,15). Da qui deriva alla Chiesa 
l'impegno di diffondere la fede e la salvezza del Cristo, sia in forza dell'esplicito mandato che 
l'ordine episcopale, coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro, supremo pastore della 
Chiesa, ha ereditato dagli apostoli, sia in forza di quell'influsso vitale che Cristo comunica alle sue 
membra: « Da lui infatti tutto quanto il corpo, connesso e compaginato per ogni congiuntura e 
legame, secondo l'attività propria di ciascuno dei suoi organi cresce e si autocostruisce nella carità» 
(Ef 4,16). Pertanto la missione della Chiesa si esplica attraverso un'azione tale, per cui essa, in 
adesione all'ordine di Cristo e sotto l'influsso della grazia e della carità dello Spirito Santo, si fa 
pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e popoli, per condurli con l'esempio della vita, 
con la predicazione, con i sacramenti e con i mezzi della grazia, alla fede, alla libertà ed alla pace di 
Cristo, rendendo loro facile e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero di Cristo. 
Questa missione continua, sviluppando nel corso della storia la missione del Cristo, inviato appunto 
a portare la buona novella ai poveri; per questo è necessario che la Chiesa, sempre sotto l'influsso 
dello Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, 
dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, egli 
uscì vincitore. Proprio con questa speranza procedettero tutti gli apostoli, che con le loro molteplici 
tribolazioni e sofferenze completarono quanto mancava ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo 
corpo, la Chiesa (32). E spesso anche il sangue dei cristiani fu seme fecondo (33). 

13/7, GIO XIV T.O.  

Mt 10,7-15   
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PO 20  I presbiteri si dedicano pienamente al servizio di Dio nello svolgimento delle funzioni che 
sono state loro assegnate; è logico pertanto che siano equamente retribuiti, dato che « l'operaio ha 
diritto alla sua paga » (Lc 10,7), e « il Signore ha disposto che coloro ai quali annunciano il Vangelo 
vivano del Vangelo» (1 Cor 9,14). In base a ciò, se non si provvede in un altro modo a retribuire 
equamente i presbiteri, sono i fedeli stessi che vi devono pensare, dato che è per il loro bene che 
essi lavorano; i fedeli, cioè, sono tenuti da vero obbligo a procurare che non manchino ai presbiteri i 
mezzi per condurre una vita onesta e dignitosa. Spetta ai vescovi ricordare ai fedeli questo loro 
grave obbligo, e provvedere - ognuno per la propria diocesi, o meglio ancora riunendosi in gruppi 
interessati a uno stesso territorio - all'istituzione di norme che garantiscano un mantenimento 
dignitoso per quanti svolgono o hanno svolto una funzione al servizio del popolo di Dio. Quanto poi 
al tipo di retribuzione che deve essere assegnata a ciascuno, bisogna considerare sia la natura stessa 
della funzione sia le diverse circostanze di luogo e di tempo. Comunque è bene che tale retribuzione 
sia fondamentalmente la stessa per tutti coloro che si trovano nelle stesse condizioni, e che soddisfi 
veramente i loro bisogni ed esigenze: il che significa che deve anche consentire ai presbiteri di 
retribuire il personale che presta servizio presso di loro e di soccorrere personalmente in qualche 
modo i bisognosi, dato che questo ministero a favore dei poveri è stato tenuto in grande 
considerazione da parte della Chiesa fin dalle origini. Nello stabilire la quantità della retribuzione 
per i presbiteri, occorre pensare che essa deve consentire anche un tempo sufficiente di ferie ogni 
anno; e i vescovi hanno il dovere di controllare se i presbiteri dispongono di questo necessario 
riposo. Comunque, il rilievo maggiore va dato all'ufficio che svolgono i sacri ministri. Per questo, il 
sistema noto sotto il nome di sistema beneficiale deve essere abbandonato, o almeno riformato a 
fondo, in modo che la parte beneficiale - ossia il diritto al reddito di cui è dotato l'ufficio 
ecclesiastico - sia trattata come cosa secondaria, e venga messo in primo piano, invece, l'ufficio 
stesso. D'ora in avanti, inoltre, per ufficio ecclesiastico si deve intendere qualsiasi incarico conferito 
in modo stabile per un fine spirituale. 

14/7, VEN, s. Camillo de Lellis (m)  

Mt 10,16-23   

AG 5 Il Signore Gesù, fin dall'inizio « chiamò presso di sé quelli che voleva e ne costituì dodici che 
stessero con lui e li mandò a predicare» (Mc 3,13; cfr. Mt 10,1-42) (28). Gli apostoli furono dunque 
ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia. In seguito, una volta 
completati in se stesso con la sua morte e risurrezione i misteri della nostra salvezza e 
dell'universale restaurazione, il Signore, a cui competeva ogni potere in cielo ed in terra (29), prima 
di salire al cielo (30), fondò la sua Chiesa come sacramento di salvezza ed inviò i suoi apostoli nel 
mondo intero, come egli a sua volta era stato inviato dal Padre (31) e comandò loro: «Andate 
dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato» (Mt 28,19-20); 
«Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi invece non crederà, sarà condannato » (Mc 16,15). Da qui deriva alla Chiesa 
l'impegno di diffondere la fede e la salvezza del Cristo, sia in forza dell'esplicito mandato che 
l'ordine episcopale, coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro, supremo pastore della 
Chiesa, ha ereditato dagli apostoli, sia in forza di quell'influsso vitale che Cristo comunica alle sue 
membra: « Da lui infatti tutto quanto il corpo, connesso e compaginato per ogni congiuntura e 
legame, secondo l'attività propria di ciascuno dei suoi organi cresce e si autocostruisce nella carità» 
(Ef 4,16). Pertanto la missione della Chiesa si esplica attraverso un'azione tale, per cui essa, in 
adesione all'ordine di Cristo e sotto l'influsso della grazia e della carità dello Spirito Santo, si fa 
pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e popoli, per condurli con l'esempio della vita, 
con la predicazione, con i sacramenti e con i mezzi della grazia, alla fede, alla libertà ed alla pace di 
Cristo, rendendo loro facile e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero di Cristo. 
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Questa missione continua, sviluppando nel corso della storia la missione del Cristo, inviato appunto 
a portare la buona novella ai poveri; per questo è necessario che la Chiesa, sempre sotto l'influsso 
dello Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, 
dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, egli 
uscì vincitore. Proprio con questa speranza procedettero tutti gli apostoli, che con le loro molteplici 
tribolazioni e sofferenze completarono quanto mancava ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo 
corpo, la Chiesa (32). E spesso anche il sangue dei cristiani fu seme fecondo (33). 

15/7, SAB XIV T.O.  

Mt 10,24-33   

AG 5 vedi 14 luglio 

16/7, XV DOM. T.O.  

Is 55,10-11 

DH 14  La Chiesa cattolica per obbedire al divino mandato: « Istruite tutte le genti (Mt 28,19), è 
tenuta ad operare instancabilmente «affinché la parola di Dio corra e sia glorificata» (2 Ts 3,1). La 
Chiesa esorta quindi ardentemente i suoi figli affinché « anzitutto si facciano suppliche, orazioni, 
voti, ringraziamenti per tutti gli uomini... Ciò infatti è bene e gradito al cospetto del Salvatore e Dio 
nostro, il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 
2, 1-4). [...] 

17/7, LUN XV T.O.  

Mt 10,34 - 11,1 

AG 13 Ovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo (64), ivi a tutti gli 
uomini (65), con franchezza (66) e con perseveranza deve essere annunziato (67) il Dio vivente e 
colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo (68). Solo così i non cristiani, a cui 
aprirà il cuore lo Spirito Santo (69), crederanno e liberamente si convertiranno al Signore, e 
sinceramente aderiranno a colui che, essendo « la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), risponde a tutte 
le attese del loro spirito, anzi le supera infinitamente. Una tale conversione va certo intesa come un 
inizio: eppure è sufficiente perché l'uomo avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel 
mistero dell'amore di Dio, che lo chiama a stringere nel Cristo una relazione personale con lui. 
Difatti, sotto l'azione della grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale in cui, 
trovandosi già per la fede in contatto con il mistero della morte e della risurrezione, passa dall'uomo 
vecchio all'uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (70). Questo passaggio, che implica un 
progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi nelle sue conseguenze di 
ordine sociale e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato. E poiché il Signore in 
cui si crede è segno di contraddizione (71), non di rado chi si è convertito va incontro a rotture e a 
distacchi, ma anche a gioie, che Dio generosamente concede (72). La Chiesa proibisce severamente 
di costringere o di indurre e attirare alcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede, allo 
stesso modo in cui rivendica energicamente il diritto che nessuno con ingiuste vessazioni sia 
distolto dalla fede stessa (73). Secondo una prassi antichissima nella Chiesa, i motivi della 
conversione vanno bene esaminati, e, se è necessario, purificati. 

18/7, MAR XV T.O. 
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Mt 11,20-24 

DH 11 vedi 20 luglio 

19/7, MER XV T.O.  

Mt 11,25-27 

DV 2  Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della 
sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno 
accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 
Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per 
invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi 
e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, 
manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano 
le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione 
manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il 
mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione [2]. 

20/7, GIO XV T.O. 

 Mt 11,28-30   

DH 11Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità 
della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è 
apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo 
perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), mite ed umile di cuore (13) ha invitato 
e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i 
miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna 
coercizione (15). Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio (16). Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà 
battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). ma conoscendo 
che la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla 
mietitura che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e dominatore 
con la forza (18) preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e dare la sua vita 
in redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio (19) che « non rompe 
la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i 
suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i 
superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 
22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, 
con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla 
verità (20), però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si 
erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e 
cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). Gli 
apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal primo 
costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri umani a 
confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo, ma 
anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a tutti il proposito di Dio 
salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità » (1 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html#_ftn2
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Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, sebbene fossero nell'errore, 
mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» (Rm 14,12) (24) e sia tenuto 
ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di 
rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di « 
annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) (25). Con ferma fede ritenevano che lo stesso 
Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente (26). Sprezzando quindi 
tutte « le armi carnali » (27) seguendo l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno 
predicato la parola di Dio (28) pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola del distruggere 
le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo (29), Come il 
Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti 
potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle 
autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). 
Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva 
alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29) (31). La 
stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra. 

21/7, VEN XV T.O.  

Mt 12,1-8 

GS 10 […] la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre all'uomo, mediante il 
suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro 
Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (6). Essa crede anche di trovare nel suo 
Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Inoltre la Chiesa afferma che 
al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo fondamento in 
Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (7). Così nella luce di Cristo, immagine del Dio 
invisibile, primogenito di tutte le creature (8) il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il 
mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro 
tempo. 

22/7, SAB S. Maria Maddalena (f) 

Ct 3,1-4a opp. 2Cor 5,14-17; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18  

Ha sete di te, Signore, l’anima mia. 

PO 5 [..]Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, sono 
strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati (38). Infatti, nella santissima eucaristia 
è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa (39), cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua, lui il pane 
vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante dà vita agli uomini i quali 
sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose 
create. Per questo l'eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l'evangelizzazione, cosicché i 
catecumeni sono introdotti a poco a poco a parteciparvi, e i fedeli, già segnati dal sacro battesimo e 
dalla confermazione, ricevendo l'eucaristia trovano il loro pieno inserimento nel corpo di Cristo. [..] 

23/7, XVI DOM. T.O.  

Rm 8,26-27 

LG 4 Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cfr. Gv 17,4), il giorno di 
Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affinché i credenti 
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avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 2,18). Questi è lo Spirito 
che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita eterna (cfr. Gv 4,14; 7,38-39); per 
mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il peccato, finché un giorno risusciterà in 
Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 8,10-11). Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli 
come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione 
di figli di Dio per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza 
della verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con 
diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Gal 
5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la conduce alla 
perfetta unione col suo Sposo [3]. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Signore Gesù: « Vieni » 
(cfr. Ap 22,17). Così la Chiesa universale si presenta come « un popolo che deriva la sua unità 
dall'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo » [4]. 

24/7, LUN XVI T.O. 

Mt 12,38-42 

AG 13 Ovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo (64), ivi a tutti gli 
uomini (65), con franchezza (66) e con perseveranza deve essere annunziato (67) il Dio vivente e 
colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo (68). Solo così i non cristiani, a cui 
aprirà il cuore lo Spirito Santo (69), crederanno e liberamente si convertiranno al Signore, e 
sinceramente aderiranno a colui che, essendo « la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), risponde a tutte 
le attese del loro spirito, anzi le supera infinitamente. Una tale conversione va certo intesa come un 
inizio: eppure è sufficiente perché l'uomo avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel 
mistero dell'amore di Dio, che lo chiama a stringere nel Cristo una relazione personale con lui. 
Difatti, sotto l'azione della grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale in cui, 
trovandosi già per la fede in contatto con il mistero della morte e della risurrezione, passa dall'uomo 
vecchio all'uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (70). Questo passaggio, che implica un 
progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi nelle sue conseguenze di 
ordine sociale e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato. E poiché il Signore in 
cui si crede è segno di contraddizione (71), non di rado chi si è convertito va incontro a rotture e a 
distacchi, ma anche a gioie, che Dio generosamente concede (72). La Chiesa proibisce severamente 
di costringere o di indurre e attirare alcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede, allo 
stesso modo in cui rivendica energicamente il diritto che nessuno con ingiuste vessazioni sia 
distolto dalla fede stessa (73). Secondo una prassi antichissima nella Chiesa, i motivi della 
conversione vanno bene esaminati, e, se è necessario, purificati. 

25/7, MAR,  S. Giacomo, apostolo (f) 

2 Cor 4,7-15; sal 125; Mt 20,20-28 

AG 25[…]Il missionario, animato da viva fede e da incrollabile speranza, sia uomo di preghiera; sia 
ardente per spirito di virtù, di amore e di sobrietà (129); impari ad essere contento delle condizioni 
in cui si trova (130); porti sempre la morte di Gesù nel suo cuore con spirito di sacrificio, affinché 
sia la vita di Gesù ad agire nel cuore di coloro a cui viene mandato (131); nel suo zelo per le anime 
spenda volentieri del suo e spenda anche tutto se stesso per la loro salvezza (132), sicché « 
nell'esercizio quotidiano del suo dovere cresca nell'amore di Dio e del prossimo » (133). Solo così, 
unito al Cristo nell'obbedienza alla volontà del Padre, potrà continuare la missione sotto l'autorità 
gerarchica della Chiesa e collaborare al mistero della salvezza. 

26/7, MER, Ss. Gioacchino e Anna (m) 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn3
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn4
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 Mt 13,1-9 

LG 9  In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo 
servisse nella santità. Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò 
lentamente, manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto 
questo però avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e 
di quella più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi 
uomo. « Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un 
patto nuovo... Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per 
Dio ed io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore » 
(Ger 31,31-34). Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 
11,25), chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la 
carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati 
rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 
1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe 
eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non 
era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10). Questo popolo messianico ha per 
capo Cristo « dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4,25), 
e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in 
cielo. Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio, nel cuore dei quali dimora lo Spirito 
Santo come in un tempio. Ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati 
(cfr. Gv 13,34). E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e 
che deve essere ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, 
quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4) e « anche le stesse creature saranno liberate dalla 
schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio » (Rm 8,21). Perciò il 
popolo messianico, pur non comprendendo effettivamente l'universalità degli uomini e apparendo 
talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di 
speranza e di salvezza. Costituito da Cristo per una comunione di vita, di carità e di verità, è pure da 
lui assunto ad essere strumento della redenzione di tutti e, quale luce del mondo e sale della terra 
(cfr. Mt 5,13-16), è inviato a tutto il mondo. Come già l'Israele secondo la carne peregrinante nel 
deserto viene chiamato Chiesa di Dio (Dt 23,1 ss.), così il nuovo Israele dell'era presente, che 
cammina alla ricerca della città futura e permanente (cfr. Eb 13,14), si chiama pure Chiesa di Cristo 
(cfr. Mt 16,18); è il Cristo infatti che l'ha acquistata col suo sangue (cfr. At 20,28), riempita del suo 
Spirito e fornita di mezzi adatti per l'unione visibile e sociale. Dio ha convocato tutti coloro che 
guardano con fede a Gesù, autore della salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la 
Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di ciascuno, il sacramento visibile di questa unità salvifica 
[15]. Dovendosi essa estendere a tutta la terra, entra nella storia degli uomini, benché allo stesso 
tempo trascenda i tempi e i confini dei popoli, e nel suo cammino attraverso le tentazioni e le 
tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata promessa dal Signore, affinché 
per la umana debolezza non venga meno alla perfetta fedeltà ma permanga degna sposa del suo 
Signore, e non cessi, con l'aiuto dello Spirito Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce 
giunga alla luce che non conosce tramonto. 

27/7, GIO XVI T.O 

Mt 13,10-17 

LG 5 […]Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve 
quale Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi 
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discepoli lo Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo 
fondatore e osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione 
di annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 
terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 
le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

28/7, VEN XVI T.O 

Mt 13,18-23 

LG 64 Orbene, la Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine, imitandone la carità e 
adempiendo fedelmente la volontà del Padre, per mezzo della parola di Dio accolta con fedeltà 
diventa essa pure madre, poiché con la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e 
immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che 
custodisce integra e pura la fede data allo sposo; imitando la madre del suo Signore, con la virtù 
dello Spirito Santo conserva verginalmente integra la fede, salda la speranza, sincera la carità [191]. 

29 /7, SAB, Ss. S. Marta, Maria, Lazzaro (m) 

1Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 opp. Lc 10,38-42  

Gustate e vedete com’è buono il Signore. 

PC 5 […]I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo 
(cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 19,21) come l'unica cosa necessaria (cfr. Lc 10,42), 
ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pieni di sollecitudine per le cose sue (cfr. 1 Cor 7,32). Perciò 
è necessario che i membri di qualsiasi istituto, avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Dio, 
uniscano la contemplazione, con cui aderiscono a Dio con la mente e col cuore, e l'ardore 
apostolico, con cui si sforzano di collaborare all'opera della redenzione e dilatare il regno di Dio. 

30/7, XVII DOM. T.O. 

Rm 8,28-30 

LG 63La beata Vergine, per il dono e l'ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio 
redentore e per le sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa: la 
madre di Dio è figura della Chiesa, come già insegnava sant'Ambrogio, nell'ordine cioè della fede, 
della carità e della perfetta unione con Cristo [189]. Infatti nel mistero della Chiesa, la quale pure è 
giustamente chiamata madre e vergine, la beata vergine Maria occupa il primo posto, presentandosi 
in modo eminente e singolare quale vergine e quale madre [190]. Ciò perché per la sua fede ed 
obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio, senza contatto con uomo, ma adombrata dallo 
Spirito Santo, come una nuova Eva credendo non all'antico serpente, ma, senza alcuna esitazione, al 
messaggero di Dio. Diede poi alla luce il Figlio, che Dio ha posto quale primogenito tra i molti 
fratelli (cfr. Rm 8,29), cioè tra i credenti, alla rigenerazione e formazione dei quali essa coopera con 
amore di madre. 

31/7, LUN, s. Ignazio di Loyola (m)   

Mt 13,31-35 
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LG 5 Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, 
diede inizio ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio da secoli promesso 
nella Scrittura: « Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio » (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17). 
Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di 
Cristo. La parola del Signore è paragonata appunto al seme che viene seminato nel campo (cfr. Mc 
4,14): quelli che lo ascoltano con fede e appartengono al piccolo gregge di Cristo (cfr. Lc 12,32), 
hanno accolto il regno stesso di Dio; poi il seme per virtù propria germoglia e cresce fino al tempo 
del raccolto (cfr. Mc 4,26-29). Anche i miracoli di Gesù provano che il regno è arrivato sulla terra: 
« Se con il dito di Dio io scaccio i demoni, allora è già pervenuto tra voi il regno di Dio » (Lc 11,20; 
cfr. Mt 12,28). Ma innanzi tutto il regno si manifesta nella stessa persona di Cristo, figlio di Dio e 
figlio dell'uomo, il quale è venuto « a servire, e a dare la sua vita in riscatto per i molti » (Mc 
10,45). Quando poi Gesù, dopo aver sofferto la morte in croce per gli uomini, risorse, apparve quale 
Signore e messia e sacerdote in eterno (cfr. At 2,36; Eb 5,6; 7,17-21), ed effuse sui suoi discepoli lo 
Spirito promesso dal Padre (cfr. At 2,33). La Chiesa perciò, fornita dei doni del suo fondatore e 
osservando fedelmente i suoi precetti di carità, umiltà e abnegazione, riceve la missione di 
annunziare e instaurare in tutte le genti il regno di Cristo e di Dio, e di questo regno costituisce in 
terra il germe e l'inizio. Intanto, mentre va lentamente crescendo, anela al regno perfetto e con tutte 
le sue forze spera e brama di unirsi col suo re nella gloria. 

AGOSTO 

1/8, MAR, s. Alfonso M. De’ Liguori (m)   

Mt 13,36-43   

GS 37 La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il 
progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione. Infatti, 
sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano 
solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di 
una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai 
lo stesso genere umano. Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le 
potenze delle tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il 
Signore, fino all'ultimo giorno (64). Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste 
per poter restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi 
fatiche, con l'aiuto della grazia di Dio. Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano 
provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità 
degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'Apostolo: « Non vogliate 
adattarvi allo stile di questo mondo » (Rm12,2) e cioè a quello spirito di vanità e di malizia che 
stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e dell'uomo. Se 
dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta 
affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e 
dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e 
della risurrezione di Cristo. Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, 
l'uomo, infatti, può e deve amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve: le vede come 
uscire dalle sue mani e le rispetta. Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle 
creature in spirito di povertà e di libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come 
qualcuno che non ha niente e che possiede tutto (65): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo 
e il Cristo è di Dio » (1Cor3,22). 
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2/8, MER XVII T.O. 

Mt 13,44-46   

LG 5 vedi 31/7, LUN, s. Ignazio di Loyola (m)   

3/8, GIO XVII T.O. 

Mt 13,47-53 

LG 25 Tra i principali doveri dei vescovi eccelle la predicazione del Vangelo [75]. I vescovi, infatti, 
sono gli araldi della fede che portano a Cristo nuovi discepoli; sono dottori autentici, cioè rivestiti 
dell'autorità di Cristo, che predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da applicare nella 
pratica della vita, la illustrano alla luce dello Spirito Santo, traendo fuori dal tesoro della 
Rivelazione cose nuove e vecchie (cfr. Mt 13,52), la fanno fruttificare e vegliano per tenere lontano 
dal loro gregge gli errori che lo minacciano (cfr. 2 Tm 4,1-4) . I vescovi che insegnano in 
comunione col romano Pontefice devono essere da tutti ascoltati con venerazione quali testimoni 
della divina e cattolica verità; e i fedeli devono accettare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di 
Cristo in cose di fede e morale, e dargli l'assenso religioso del loro spirito. Ma questo assenso 
religioso della volontà e della intelligenza lo si deve in modo particolare prestare al magistero 
autentico del romano Pontefice, anche quando non parla « ex cathedra ». Ciò implica che il suo 
supremo magistero sia accettato con riverenza, e che con sincerità si aderisca alle sue affermazioni 
in conformità al pensiero e in conformità alla volontà di lui manifestatasi che si possono dedurre in 
particolare dal carattere dei documenti, o dall'insistenza nel proporre una certa dottrina, o dalla 
maniera di esprimersi. Quantunque i vescovi, presi a uno a uno, non godano della prerogativa 
dell'infallibilità, quando tuttavia, anche dispersi per il mondo, ma conservando il vincolo della 
comunione tra di loro e col successore di Pietro, si accordano per insegnare autenticamente che una 
dottrina concernente la fede e i costumi si impone in maniera assoluta, allora esprimono 
infallibilmente la dottrina di Cristo [76]. La cosa è ancora più manifesta quando, radunati in 
Concilio ecumenico, sono per tutta la Chiesa dottori e giudici della fede e della morale; allora 
bisogna aderire alle loro definizioni con l'ossequio della fede [77]. Questa infallibilità, della quale il 
divino Redentore volle provveduta la sua Chiesa nel definire la dottrina della fede e della morale, si 
estende tanto, quanto il deposito della divina Rivelazione, che deve essere gelosamente custodito e 
fedelmente esposto. Di questa infallibilità il romano Pontefice, capo del collegio dei vescovi, fruisce 
in virtù del suo ufficio, quando, quale supremo pastore e dottore di tutti i fedeli che conferma nella 
fede i suoi fratelli (cfr. Lc 22,32), sancisce con atto definitivo una dottrina riguardante la fede e la 
morale [78]. Perciò le sue definizioni giustamente sono dette irreformabili per se stesse e non in 
virtù del consenso della Chiesa, essendo esse pronunziate con l'assistenza dello Spirito Santo a lui 
promessa nella persona di san Pietro, per cui non hanno bisogno di una approvazione di altri, né 
ammettono appello alcuno ad altro giudizio. In effetti allora il romano Pontefice pronunzia sentenza 
non come persona privata, ma espone o difende la dottrina della fede cattolica quale supremo 
maestro della Chiesa universale, singolarmente insignito del carisma dell'infallibilità della Chiesa 
stessa [79]. L'infallibilità promessa alla Chiesa risiede pure nel corpo episcopale quando esercita il 
supremo magistero col successore di Pietro. A queste definizioni non può mai mancare l'assenso 
della Chiesa, data l'azione dello stesso Spirito Santo che conserva e fa progredire nell'unità della 
fede tutto il gregge di Cristo [80]. Quando poi il romano Pontefice o il corpo dei vescovi con lui 
esprimono una sentenza, la emettono secondo la stessa Rivelazione, cui tutti devono attenersi e 
conformarsi, Rivelazione che è integralmente trasmessa per scritto o per tradizione dalla legittima 
successione dei vescovi e specialmente a cura dello stesso Pontefice romano, e viene nella Chiesa 
gelosamente conservata e fedelmente esposta sotto la luce dello Spirito di verità [81]. Perché poi sia 
debitamente indagata ed enunziata in modo adatto [82], il romano Pontefice e i vescovi nella 
coscienza del loro ufficio e della gravità della cosa, prestano la loro vigile opera usando i mezzi 
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convenienti però non ricevono alcuna nuova rivelazione pubblica come appartenente al deposito 
divino della fede [83]. 

4/8, VEN, s. Giovanni Maria Vianney (m)   

Mt 13,54-58 

LG 5 vedi 31/7, LUN, s. Ignazio di Loyola (m)   

5/8, SAB XVII T.O 

Mt 14,1-12 

GS 49 […]l Signore si è degnato di sanare, perfezionare ed elevare questo amore con uno speciale 
dono di grazia e carità. Un tale amore, unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al 
libero e mutuo dono di se stessi, che si esprime mediante sentimenti e gesti di tenerezza e pervade 
tutta quanta la vita dei coniugi (116) anzi, diventa più perfetto e cresce proprio mediante il generoso 
suo esercizio. È ben superiore, perciò, alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, 
presto e miseramente svanisce. Questo amore è espresso e sviluppato in maniera tutta particolare 
dall'esercizio degli atti che sono propri del matrimonio. Ne consegue che gli atti coi quali i coniugi 
si uniscono in casta intimità sono onesti e degni; compiuti in modo veramente umano, favoriscono 
la mutua donazione che essi significano ed arricchiscono vicendevolmente nella gioia e nella 
gratitudine gli sposi stessi. Quest'amore, ratificato da un impegno mutuo e soprattutto consacrato da 
un sacramento di Cristo, resta indissolubilmente fedele nella prospera e cattiva sorte, sul piano del 
corpo e dello spirito; di conseguenza esclude ogni adulterio e ogni divorzio. L'unità del matrimonio, 
confermata dal Signore, appare in maniera lampante anche dalla uguale dignità personale che 
bisogna riconoscere sia all'uomo che alla donna nel mutuo e pieno amore. Per tener fede 
costantemente agli impegni di questa vocazione cristiana si richiede una virtù fuori del comune; è 
per questo che i coniugi, resi forti dalla grazia per una vita santa, coltiveranno assiduamente la 
fermezza dell'amore, la grandezza d'animo, lo spirito di sacrificio e li domanderanno nella loro 
preghiera. […] 

6/8, DOM. 06 Trasfigurazione del Signore (f) 

2Pt 1,16-19 

DV 11 Le verità divinamente rivelate, che sono contenute ed espresse nei libri della sacra Scrittura, 
furono scritte per ispirazione dello Spirito Santo La santa madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene 
sacri e canonici tutti interi i libri sia del Vecchio che del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti, 
perché scritti per ispirazione dello Spirito Santo (cfr. Gv 20,31; 2 Tm 3,16); hanno Dio per autore e 
come tali sono stati consegnati alla Chiesa [17] per la composizione dei libri sacri, Dio scelse e si 
servì di uomini nel possesso delle loro facoltà e capacità [18], affinché, agendo egli in essi e per 
loro mezzo [19], scrivessero come veri autori, tutte e soltanto quelle cose che egli voleva fossero 
scritte [20]. Poiché dunque tutto ciò che gli autori ispirati o agiografi asseriscono è da ritenersi 
asserito dallo Spirito Santo, bisogna ritenere, per conseguenza, che i libri della Scrittura insegnano 
con certezza, fedelmente e senza errore la verità che Dio, per la nostra salvezza, volle fosse 
consegnata nelle sacre Scritture [21]. Pertanto «ogni Scrittura divinamente ispirata è anche utile per 
insegnare, per convincere, per correggere, per educare alla giustizia, affinché l'uomo di Dio sia 
perfetto, addestrato ad ogni opera buona». 

7/8, LUN XVIII T.O   
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Mt 14,13-21 

LG 17 Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha mandato egli stesso gli apostoli (cfr. 
Gv 20,21) dicendo: «Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre 
e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto quanto vi ho comandato. Ed 
ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo » (Mt 28,19-20). E questo solenne 
comando di Cristo di annunziare la verità salvifica, la Chiesa l'ha ricevuto dagli apostoli per 
proseguirne l'adempimento sino all'ultimo confine della terra (cfr. At 1,8). Essa fa quindi sue le 
parole dell'apostolo: « Guai... a me se non predicassi! » (l Cor 9,16) e continua a mandare araldi del 
Vangelo, fino a che le nuove Chiese siano pienamente costituite e continuino a loro volta l'opera di 
evangelizzazione. È spinta infatti dallo Spirito Santo a cooperare perché sia compiuto il piano di 
Dio, il quale ha costituito Cristo principio della salvezza per il mondo intero. Predicando il Vangelo, 
la Chiesa dispone coloro che l'ascoltano a credere e a professare la fede, li dispone al battesimo, li 
toglie dalla schiavitù dell'errore e li incorpora a Cristo per crescere in lui mediante la carità finché 
sia raggiunta la pienezza. Procura poi che quanto di buono si trova seminato nel cuore e nella mente 
degli uomini o nei riti e culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato, 
elevato e perfezionato a gloria di Dio, confusione del demonio e felicità dell'uomo. Ad ogni 
discepolo di Cristo incombe il dovere di disseminare, per quanto gli è possibile, la fede [35]. Ma se 
ognuno può conferire il battesimo ai credenti, è tuttavia ufficio del sacerdote di completare 
l'edificazione del corpo col sacrificio eucaristico, adempiendo le parole dette da Dio per mezzo del 
profeta: « Da dove sorge il sole fin dove tramonta, grande è il mio Nome tra le genti e in ogni luogo 
si offre al mio Nome un sacrificio e un'offerta pura » [36]. Così la Chiesa unisce preghiera e lavoro, 
affinché il mondo intero in tutto il suo essere sia trasformato in popolo di Dio, corpo mistico di 
Cristo e tempio dello Spirito Santo, e in Cristo, centro di tutte le cose, sia reso ogni onore e gloria al 
Creatore e Padre dell'universo. 

8/8, MAR, s. Domenico (m)   

Canto al Vangelo (cf. At 16,14b) 

LG 9 In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia (cfr. At 
10,35). Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun 
legame tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo 
servisse nella santità. Scelse quindi per sé il popolo israelita, stabilì con lui un'alleanza e lo formò 
lentamente, manifestando nella sua storia se stesso e i suoi disegni e santificandolo per sé. Tutto 
questo però avvenne in preparazione e figura di quella nuova e perfetta alleanza da farsi in Cristo, e 
di quella più piena rivelazione che doveva essere attuata per mezzo del Verbo stesso di Dio fattosi 
uomo. « Ecco venir giorni (parola del Signore) nei quali io stringerò con Israele e con Giuda un 
patto nuovo... Porrò la mia legge nei loro cuori e nelle loro menti l'imprimerò; essi mi avranno per 
Dio ed io li avrò per il mio popolo... Tutti essi, piccoli e grandi, mi riconosceranno, dice il Signore » 
(Ger 31,31-34). Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 
11,25), chiamando la folla dai Giudei e dalle nazioni, perché si fondesse in unità non secondo la 
carne, ma nello Spirito, e costituisse il nuovo popolo di Dio. Infatti i credenti in Cristo, essendo stati 
rigenerati non di seme corruttibile, ma di uno incorruttibile, che è la parola del Dio vivo (cfr. 1 Pt 
1,23), non dalla carne ma dall'acqua e dallo Spirito Santo (cfr. Gv 3,5-6), costituiscono « una stirpe 
eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, un popolo tratto in salvo... Quello che un tempo non 
era neppure popolo, ora invece è popolo di Dio » (1 Pt 2,9-10).[…] 
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9/8, MER,  S. Teresa B. della Croce patrona d’Europa (f) 

Os 2,16b.17b.21-22; Sal 44; Mt 25,1-13  

Ecco lo sposo: andate incontro a Cristo Signore. 

LG 42 […]Parimenti la santità della Chiesa è favorita in modo speciale dai molteplici consigli che il 
Signore nel Vangelo propone all'osservanza dei suoi discepoli [133]. Tra essi eccelle il prezioso 
dono della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni (cfr. Mt 19,11; 1 Cor 7,7), di consacrarsi, più 
facilmente e senza divisione del cuore (cfr. 1 Cor 7,7), a Dio solo nella verginità o nel celibato 
[134]. Questa perfetta continenza per il regno dei cieli è sempre stata tenuta in singolare onore dalla 
Chiesa, quale segno e stimolo della carità e speciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo. […]  

10/8, GIO, S. Lorenzo (f) 

2Cor 9,6-10; Sal 111; Gv 12,24-26  

Beato l’uomo che teme il Signore. 

DH 14 […] I cristiani, però, nella formazione della loro coscienza, devono considerare 
diligentemente la dottrina sacra e certa della Chiesa (36). Infatti per volontà di Cristo la Chiesa 
cattolica è maestra di verità e sua missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la verità 
che è Cristo, e nello stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente i principi 
dell'ordine morale che scaturiscono dalla stessa natura umana. Inoltre i cristiani, comportandosi 
sapientemente con coloro che non hanno la fede, s'adoperino a diffondere la luce della vita con ogni 
fiducia (37) e con fortezza apostolica, fino all'effusione del sangue, « nello Spirito Santo, con la 
carità non simulata, con la parola di verità» (2 Cor 6,6-7). […] 

11/8,VEN , s. Chiara d’Assisi (m)  

Mt 16,24-28 

GS 64 Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti 
aspirazioni del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni 
nell'agricoltura e nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso 
tecnico, lo spirito di innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, 
l'adattamento nei metodi dell'attività produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che 
partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò che possa contribuire a questo sviluppo (140). 
Ma il fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, 
né nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: 
dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e 
delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di 
ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica deve essere 
condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito dell'ordine morale (141), 
in modo che così risponda al disegno di Dio sull'uomo (142).  

12/8, SAB XVIII T.O   

Mt 17,14-20 
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AG 15 Lo Spirito Santo, che mediante il seme della parola e la predicazione del Vangelo chiama 
tutti gli uomini a Cristo e suscita nei loro cuori l'adesione alla fede, allorché rigenera a nuova vita in 
seno al fonte battesimale i credenti in Cristo, li raccoglie nell'unico popolo di Dio, che è « stirpe 
eletta, sacerdozio regale, nazione sacra, popolo di redenti » (81). Perciò i missionari, come 
cooperatori di Dio (82), devono dar vita a comunità di fedeli che, seguendo una condotta degna 
della vocazione alla quale sono state chiamate (83), siano tali da esercitare quella triplice funzione 
sacerdotale, profetica e regale che Dio ha loro affidata. In questo modo la comunità cristiana 
diventa segno della presenza divina nel mondo: nel sacrificio eucaristico, infatti, essa passa 
incessantemente al Padre in unione con il Cristo (84), zelantemente alimentata con la parola di Dio 
(85) rende testimonianza al Cristo (86) e segue la via della carità, ricca com'è di spirito apostolico 
(87). Fin dall'inizio la comunità cristiana deve essere formata in modo che possa provvedere da 
sola, per quanto è possibile, alle proprie necessità. Un tal gruppo di fedeli, in possesso del 
patrimonio culturale della nazione cui appartiene, deve mettere profonde radici nel popolo: da esso 
germoglino famiglie dotate di spirito evangelico (88) e sostenute da scuole appropriate; si 
costituiscano associazioni e organismi, per mezzo dei quali l'apostolato dei laici sia in grado di 
permeare di spirito evangelico l'intera società. Risplenda infine la carità tra cattolici appartenenti a 
diversi riti (89). Anche lo spirito ecumenico deve essere favorito tra i neofiti, nella chiara 
convinzione che i fratelli che credono in Cristo sono suoi discepoli, rigenerati nel battesimo e 
compartecipi di moltissimi tesori del popolo di Dio. Nella misura in cui lo permette la situazione 
religiosa, va promossa un'azione ecumenica tale che i cattolici, esclusa ogni forma di 
indifferentismo, di sincretismo e di sconsiderata concorrenza, attraverso una professione di fede - 
per quanto possibile comune - in Dio ed in Gesù Cristo di fronte ai non credenti, attraverso la 
cooperazione nel campo tecnico e sociale come in quello religioso e culturale, collaborino 
fraternamente con i fratelli separati, secondo le norme del decreto sull'ecumenismo. Collaborino 
soprattutto per la causa di Cristo, che è il loro comune Signore: sia il suo nome il vincolo che li 
unisce! Questa collaborazione va stabilita non solo tra persone private, ma anche, secondo il 
giudizio dell'ordinario del luogo, a livello delle Chiese o comunità ecclesiali, e delle loro opere. I 
fedeli, che da tutti i popoli sono riuniti nella Chiesa, «non si distinguono dagli altri uomini né per 
territorio né per lingua né per istituzioni politiche» (90) perciò debbono vivere per Iddio e per il 
Cristo secondo le usanze e il comportamento del loro paese: come buoni cittadini essi debbono 
coltivare un sincero e fattivo amor di patria, evitare ogni forma di razzismo e di nazionalismo 
esagerato e promuovere l'amore universale tra i popoli. Grande importanza hanno per il 
raggiungimento di questi obiettivi, e perciò vanno particolarmente curati, i laici, cioè i fedeli che, 
incorporati per il battesimo a Cristo, vivono nel mondo. Tocca proprio a loro, penetrati dello Spirito 
di Cristo, agire come un fermento nelle realtà terrene, animandole dall'interno ed ordinandole in 
modo che siano sempre secondo il Cristo (91). Non basta però che il popolo cristiano sia presente 
ed organizzato nell'ambito di una nazione; non basta che faccia dell'apostolato con l'esempio: esso è 
costituito ed è presente per annunziare il Cristo con la parola e con l'opera ai propri connazionali 
non cristiani e per aiutarli ad accoglierlo nella forma più piena. Inoltre, per la costituzione della 
Chiesa e lo sviluppo della comunità cristiana, sono necessari vari tipi di ministero, che, suscitati 
nell'ambito stesso dei fedeli da una aspirazione divina, tutti debbono diligentemente promuovere e 
rispettare: tra essi sono da annoverare i compiti dei sacerdoti, dei diaconi e dei catechisti, e l'Azione 
cattolica. Parimenti i religiosi e le religiose, per stabilire e rafforzare il regno di Cristo nelle anime, 
come anche per estenderlo ulteriormente, svolgono un compito indispensabile sia con la preghiera, 
sia con l'attività esterna. 

13/8, XIX DOM. T.O.  

Mt 14,22-33 

LG 41 Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono mossi 
dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, 
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camminano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi 
della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via della 
fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità. […]   

14/8, LUN, S. Massimiliano M. Kolbe (m)   

Mt 17,22-27 

NA 4 [...]In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo 
immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di 
tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua 
predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell'amore universale di Dio e 
come fonte di ogni grazia.  

15/8, MAR, ASSUNZIONE B.V. MARIA (s)   

Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56  

Risplende la Regina, Signore, alla tua destra. 

LG 59  Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero della salvezza umana 
prima di effondere lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli apostoli prima del giorno della 
Pentecoste « perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria madre di Gesù e i suoi 
fratelli» (At 1,14); e vediamo anche Maria implorare con le sue preghiere il dono dello Spirito che 
all'annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra. Infine la Vergine immacolata, preservata 
immune da ogni macchia di colpa originale [183] finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla 
celeste gloria in anima e corpo [184] e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così 
più pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16) e vincitore del peccato e 
della morte [185]. 

16/8, MER XIX T.O   

Mt 18,15-20 

SC 7 Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo 
speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona del ministro, 
essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce [20], offre ancora se stesso tramite il 
ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei 
sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza [21]. È presente nella sua 
parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente infine 
quando la Chiesa prega e loda, lui che ha promesso: « Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là 
sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20). Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, 
con la quale viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa 
sempre a sé la Chiesa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui 
rende il culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della 
funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per mezzo di 
segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto pubblico integrale è 
esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue membra. Perciò ogni 
celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo, che è la Chiesa, è azione 
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sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo 
stesso grado. 

17/8, GIO XIX T.O   

Mt 18,21- 19,1 

UR 7 Non esiste un vero ecumenismo senza interiore conversione. Infatti il desiderio dell'unità 
nasce e matura dal rinnovamento dell'animo (24), dall'abnegazione di se stessi e dal pieno esercizio 
della carità. Perciò dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia di una sincera abnegazione, 
dell'umiltà e della dolcezza nel servizio e della fraterna generosità di animo verso gli altri. « Vi 
scongiuro dunque - dice l'Apostolo delle genti - io, che sono incatenato nel Signore, di camminare 
in modo degno della vocazione a cui siete stati chiamati, con ogni umiltà e dolcezza, con 
longanimità, sopportandovi l'un l'altro con amore, attenti a conservare l'unità dello spirito mediante 
il vincolo della pace» (Ef 4,1-3). Questa esortazione riguarda soprattutto quelli che sono stati 
innalzati al sacro ordine per continuare la missione di Cristo, il quale « non è venuto tra di noi per 
essere servito, ma per servire » (Mt 20,28). Anche delle colpe contro l'unità vale la testimonianza di 
san Giovanni: « Se diciamo di non aver peccato, noi facciamo di Dio un mentitore, e la sua parola 
non è in noi» (1 Gv 1,10). Perciò con umile preghiera chiediamo perdono a Dio e ai fratelli separati, 
come pure noi rimettiamo ai nostri debitori. Si ricordino tutti i fedeli, che tanto meglio 
promuoveranno, anzi vivranno in pratica l'unione dei cristiani, quanto più si studieranno di condurre 
una vita più conforme al Vangelo. Quanto infatti più stretta sarà la loro comunione col Padre, col 
Verbo e con lo Spirito Santo, tanto più intima e facile potranno rendere la fraternità reciproca. 

18/8, VEN XIX T.O   

Mt 19,3-12 

LG 42 […]Parimenti la santità della Chiesa è favorita in modo speciale dai molteplici consigli che il 
Signore nel Vangelo propone all'osservanza dei suoi discepoli [133]. Tra essi eccelle il prezioso 
dono della grazia divina, dato dal Padre ad alcuni (cfr. Mt 19,11; 1 Cor 7,7), di consacrarsi, più 
facilmente e senza divisione del cuore (cfr. 1 Cor 7,7), a Dio solo nella verginità o nel celibato 
[134]. Questa perfetta continenza per il regno dei cieli è sempre stata tenuta in singolare onore dalla 
Chiesa, quale segno e stimolo della carità e speciale sorgente di fecondità spirituale nel mondo. […] 

19/8, SAB XIX T.O   

Mt 19,13-15 

IM 12 Particolari doveri in questo settore incombono all'autorità civile in vista del bene comune, al 
quale questi strumenti sono ordinati. È infatti compito di tale autorità, nel proprio suo ambito, 
difendere e proteggere - specialmente riguardo alla stampa- la vera e giusta libertà d'informazione 
che è indispensabile alla odierna società per il suo progresso; favorire i valori religiosi, culturali e 
artistici; assicurare agli utenti il libero uso dei loro legittimi diritti. È anche compito dell'autorità 
civile appoggiare quelle iniziative che, per quanto siano di grande utilità, specialmente alla 
gioventù, non potrebbero altrimenti essere realizzate. Infine lo stesso potere pubblico, che 
giustamente si interessa del benessere dei cittadini, ha il dovere di provvedere con giustizia e 
diligenza, mediante la promulgazione di leggi e l'efficace loro applicazione, che dal cattivo uso di 
questi strumenti non derivino gravi danni alla moralità pubblica e al progresso della società. Con 
tale attenta vigilanza non viene conculcata la libertà dei singoli e dei gruppi associati, soprattutto nel 
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caso in cui mancassero sicure garanzie da parte di coloro che per professione utilizzano questi 
strumenti. Una speciale attenzione, inoltre, sia usata nel difendere gli adolescenti dalla stampa e 
dagli spettacoli nocivi alla loro età. 

20/8, DOM XX T.O   

Mt 15,21-28 

PO 4 Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola del Dio vivente (24) che 
tutti hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (25). Dato infatti che nessuno può essere 
salvo se prima non ha creduto (26), i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno 
anzitutto il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di Dio (27) seguendo il mandato del Signore: « 
Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura » (28) e possono così costituire e 
incrementare il popolo di Dio. Difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si accende nel cuore 
dei non credenti si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la comunità dei 
credenti, secondo quanto ha scritto l'Apostolo: « La fede è possibile per l'ascolto, e l'ascolto è 
possibile per la parola di Cristo » (Rm 10,17). Pertanto i presbiteri sono debitori verso tutti, nel 
senso che a tutti devono comunicare la verità del Vangelo (29) di cui il Signore li fa beneficiare. 
Quindi, sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza di una vita esemplare, che induca a dar 
gloria a Dio (30) sia che annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la predicazione esplicita; 
sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della Chiesa; sia che si applichino a 
esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in tutti questi casi il loro compito non è di 
insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insistentemente 
alla conversione e alla santità (31). Inoltre se la predicazione sacerdotale, che nelle circostanze 
attuali del mondo è spesso assai difficile, vuole avere più efficaci risultati sulle menti di coloro che 
ascoltano, non può limitarsi ad esporre la parola di Dio in termini generali e astratti, ma deve 
applicare la perenne verità del Vangelo alle circostanze concrete della vita. In tal modo il ministero 
della parola viene esercitato sotto forme diverse, in rapporto alle diverse necessità degli ascoltatori e 
secondo i diversi carismi dei predicatori. Nelle regioni o negli ambienti non cristiani, per mezzo del 
messaggio evangelico gli uomini vengono attratti alla fede e ai sacramenti della salvezza (32); e 
nella comunità dei cristiani, soprattutto per quanto riguarda coloro che mostrano di non capire o non 
credere abbastanza ciò che praticano, la predicazione della parola è necessaria per lo stesso 
ministero dei sacramenti, trattandosi di sacramenti della fede, la quale nasce e si alimenta con la 
parola (33). Ciò vale soprattutto nel caso della liturgia della parola nella celebrazione della messa, 
in cui si realizza un'unità inscindibile fra l'annuncio della morte e risurrezione del Signore, la 
risposta del popolo che ascolta e l'offerta con la quale Cristo ha confermato nel suo sangue la Nuova 
Alleanza; offerta cui si uniscono i fedeli sia con i loro voti e preghiere sia con la ricezione del 
sacramento (34). 

21/8, LUN, s. Pio X (m)   

Mt 19,16-22 

PC 5 [...]I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo 
(cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 19,21) come l'unica cosa necessaria (cfr. Lc 10,42), 
ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pieni di sollecitudine per le cose sue (cfr. 1 Cor 7,32). [...] 

22/8, MAR , B. V. Maria Regina (m)   

Mt 19,23-30 
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GS 69 Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i 
popoli, e pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della 
giustizia, inseparabile dalla carità (147). Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate 
alle legittime istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener 
conto di questa destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare le 
cose esteriori che legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel 
senso che possano giovare non unicamente a lui ma anche agli altri (148). Del resto, a tutti gli 
uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria famiglia. Questo 
ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che gli uomini hanno l'obbligo 
di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo (149). Colui che si trova in estrema 
necessità, ha diritto di procurarsi il necessario dalle ricchezze altrui (150). Considerando il fatto del 
numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi dalla fame, il sacro Concilio 
richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, affinché - memori della sentenza dei 
Padri: « Dà da mangiare a colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da 
mangiare, lo avrai ucciso » (151) realmente mettano a disposizione ed impieghino utilmente i 
propri beni, ciascuno secondo le proprie risorse, specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi 
con cui essi possano provvedere a se stessi e svilupparsi. Nelle società economicamente meno 
sviluppate, frequentemente la destinazione comune dei beni è in parte attuata mediante un insieme 
di consuetudini e di tradizioni comunitarie, che assicurano a ciascun membro i beni più necessari. 
Bisogna certo evitare che alcune consuetudini vengano considerate come assolutamente immutabili, 
se esse non rispondono più alle nuove esigenze del tempo presente; d'altra parte però, non si deve 
agire imprudentemente contro quelle oneste consuetudini che non cessano di essere assai utili, 
purché vengano opportunamente adattate alle odierne circostanze. Similmente, nelle nazioni 
economicamente molto sviluppate, una rete di istituzioni sociali per la previdenza e la sicurezza 
sociale può in parte contribuire a tradurre in atto la destinazione comune dei beni. Inoltre, è 
importante sviluppare ulteriormente i servizi familiari e sociali, specialmente quelli che provvedono 
agli aspetti culturali ed educativi. Ma nell'organizzare tutte queste istituzioni bisogna vegliare 
affinché i cittadini non siano indotti ad assumere di fronte alla società un atteggiamento di passività 
o di irresponsabilità nei compiti assunti o di rifiuto di servizio. 

23/8, MER  XX T.O   

Mt 20,1-16 

AG 28 I cristiani, avendo carismi differenti (141), devono collaborare alla causa del Vangelo, 
ciascuno secondo le sue possibilità, i suoi mezzi, il suo carisma e il suo ministero (142). Tutti 
dunque, coloro che seminano e coloro che mietono (143), coloro che piantano e coloro che irrigano, 
devono formare una cosa sola (144), affinché « tendendo tutti in maniera libera e ordinata allo 
stesso scopo» indirizzino in piena unanimità le loro forze all'edificazione della Chiesa. Per tale 
ragione il lavoro dei messaggeri del Vangelo e l'aiuto degli altri cristiani vanno regolati e collegati 
in modo che « tutto avvenga in perfetto ordine » (145) in tutti i settori dell'attività e della 
cooperazione missionaria. 

24/8, GIO Festa San Bartolomeo, Apostolo 

Ap 21, 9b-14 

LG 19 Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì 
dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-
42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, 
del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli 
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d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i 
popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), 
diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni 
sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno 
di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello 
Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 
Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il 
Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la 
Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con 
Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20) [39]. 

25/8, VEN XX T.O   

Mt 22,34-40 

GS 41 L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una 
progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di 
manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo 
il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda sull'uomo. Essa sa bene che 
soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai 
può essere pienamente saziato dagli elementi terreni. Sa ancora che l'uomo, sollecitato 
incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai essere del tutto indifferente davanti al problema 
religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli passati, ma anche molteplici 
testimonianze dei tempi nostri. L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di sapere, almeno 
confusamente, quale sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la Chiesa, 
con la sua sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che 
ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una 
risposta pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, 
Figlio suo, che si è fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. 
Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte le 
opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo. Nessuna 
legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di 
Cristo, affidato alla Chiesa. Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, 
respinge ogni schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (88) onora come sacra la dignità 
della coscienza e la sua libera decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani 
a servizio di Dio e per il bene degli uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (89). Ciò 
corrisponde alla legge fondamentale della economia cristiana. Benché, infatti, il Dio Salvatore e il 
Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così pure si identifichino il Signore della storia umana e 
il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo stesso ordine divino la giusta autonomia 
della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere soppressa, viene piuttosto restituita alla sua 
dignità e in essa consolidata. Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti 
umani, e riconosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono 
promossi ovunque. Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo spirito del Vangelo e 
dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. Siamo, infatti, esposti alla tentazione di 
pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo quando veniamo sciolti da ogni 
norma di legge divina. Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va 
piuttosto perduta. 

26/8, SAB XX T.O   

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn39
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Mt 23,1-12 

PO 9 I sacerdoti del Nuovo Testamento, anche se in virtù del sacramento dell'ordine svolgono la 
funzione eccelsa e insopprimibile di padre e di maestro nel popolo di Dio e per il popolo di Dio, 
sono tuttavia discepoli del Signore, come gli altri fedeli, chiamati alla partecipazione del suo regno 
per la grazia di Dio (73). In mezzo a tutti coloro che sono stati rigenerati con le acque del battesimo, 
i presbiteri sono fratelli (74) membra dello stesso e unico corpo di Cristo, la cui edificazione è 
compito di tutti (75). Perciò i presbiteri nello svolgimento della propria funzione di presiedere la 
comunità devono agire in modo tale che, non mirando ai propri interessi ma solo al servizio di 
Gesù Cristo (76) uniscano i loro sforzi a quelli dei fedeli laici, comportandosi in mezzo a loro come 
il Maestro il quale fra gli uomini « non venne ad essere servito, ma a servire e a dar la propria vita 
per la redenzione della moltitudine» (Mt 20,28). I presbiteri devono riconoscere e promuovere 
sinceramente la dignità dei laici, nonché il loro ruolo specifico nell'ambito della missione della 
Chiesa. Abbiano inoltre il massimo rispetto per la giusta libertà che spetta a tutti nella città terrestre. 
Siano pronti ad ascoltare il parere dei laici, tenendo conto con interesse fraterno delle loro 
aspirazioni e giovandosi della loro esperienza e competenza nei diversi campi dell'attività umana, in 
modo da poter assieme riconoscere i segni dei tempi. Provando gli spiriti per sapere se sono da Dio 
(77), essi devono scoprire con senso di fede i carismi, sia umili che eccelsi, che sotto molteplici 
forme sono concessi ai laici, devono riconoscerli con gioia e fomentarli con diligenza. Dei doni di 
Dio che si trovano abbondantemente tra i fedeli, meritano speciale attenzione quelli che spingono 
non pochi a una vita spirituale più profonda. Allo stesso modo, non esitino ad affidare ai laici degli 
incarichi al servizio della Chiesa, lasciando loro libertà d'azione e un conveniente margine di 
autonomia, anzi invitandoli opportunamente a intraprendere con piena libertà anche delle iniziative 
per proprio conto (78). Infine, i presbiteri si trovano in mezzo ai laici per condurre tutti all'unità 
della carità, « amandosi l'un l'altro con la carità fraterna, prevenendosi a vicenda nella deferenza» 
(Rm 12,10). A loro spetta quindi di armonizzare le diverse mentalità in modo che nessuno, nella 
comunità dei fedeli, possa sentirsi estraneo. Essi sono i difensori del bene comune, che tutelano in 
nome del vescovo, e sono allo stesso tempo strenui assertori della verità, evitando che i fedeli siano 
sconvolti da qualsiasi vento di dottrina (79). In modo speciale devono aver cura di quanti hanno 
abbandonato la frequenza dei sacramenti o forse addirittura la fede, e come buoni pastori non 
devono tralasciare di andare alla loro ricerca. Avendo presenti le disposizioni sull'ecumenismo (80) 
non trascurino i fratelli che non godono della piena comunione ecclesiastica con noi. Devono infine 
considerare come oggetto della propria cura quanti non conoscono Cristo loro salvatore. I fedeli, dal 
canto loro, abbiano coscienza del debito che hanno nei confronti dei presbiteri, e li trattino perciò 
con amore filiale, come loro pastori e padri; condividendo le loro preoccupazioni, si sforzino, per 
quanto è possibile, di essere loro di aiuto con la preghiera e con l'azione, in modo che essi possano 
superare più agevolmente le eventuali difficoltà e assolvere con maggiore efficacia i propri compiti 
(81). 

27/8, XXI DOM. T.O.  

Mt 16,13-20 

UR 2 [..]Per stabilire dovunque fino alla fine dei secoli questa sua Chiesa santa, Cristo affidò al 
collegio dei dodici l'ufficio di insegnare, governare e santificare (6). Tra di loro scelse Pietro, sopra 
il quale, dopo la sua confessione di fede, decise di edificare la sua Chiesa; a lui promise le chiavi 
del regno dei cieli (7) e, dopo la sua professione di amore, affidò tutte le sue pecore perché le 
confermasse nella fede (8) e le pascesse in perfetta unità (9), mentre egli rimaneva la pietra angolare 
(10) e il pastore delle anime nostre in eterno (11). [..] 

28/8, LUN, s. Agostino (m)   
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Canto al Vangelo (Gv 10,27) 

LG 27[…]Il vescovo, mandato dal padre di famiglia a governare la sua famiglia, tenga innanzi agli 
occhi l'esempio del buon Pastore, che è venuto non per essere servito ma per servire (cfr. Mt 20,28; 
Mc 10,45) e dare la sua vita per le pecore (cfr. Gv 10,11). Preso di mezzo agli uomini e soggetto a 
debolezza, può benignamente compatire gli ignoranti o gli sviati (cfr. Eb 5,1-2). Non rifugga 
dall'ascoltare quelli che dipendono da lui, curandoli come veri figli suoi ed esortandoli a cooperare 
alacremente con lui. Dovendo render conto a Dio delle loro anime (cfr. Eb 13,17), abbia cura di loro 
con la preghiera, la predicazione e ogni opera di carità; la sua sollecitudine si estenda anche a quelli 
che non fanno ancor parte dell'unico gregge e li consideri come affidatigli dal Signore. Essendo 
egli, come l'apostolo Paolo, debitore a tutti, sia pronto ad annunziare il Vangelo a tutti (cfr. Rm 
1,14-15) e ad esortare i suoi fedeli all'attività apostolica e missionaria. I fedeli poi devono aderire al 
vescovo come la Chiesa a Gesù Cristo e come Gesù Cristo al Padre, affinché tutte le cose siano 
concordi e unite [97] e siano feconde per la gloria di Dio (cfr. 2 Cor 4,15). 

29/8, MAR,  Martirio di S. Giovanni Battista (m) 

Ger 1,17-19; sal 70; Mc 6,17-29 

DH 11 Gli apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal 
primo costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri umani a 
confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo, ma 
anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a tutti il proposito di Dio 
salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità » (1 
Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, sebbene fossero nell'errore, 
mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» (Rm 14,12) (24) e sia tenuto 
ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di 
rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di « 
annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) (25). Con ferma fede ritenevano che lo stesso 
Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente (26). Sprezzando quindi 
tutte « le armi carnali » (27) seguendo l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno 
predicato la parola di Dio (28) pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola del distruggere 
le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo (29), Come il 
Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti 
potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle 
autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). 
Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva 
alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29) (31). La 
stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra. 

30/8, MER XXI T.O. 

Canto al Vangelo 1 Gv 2,5 

DV 25 Perciò è necessario che tutti i chierici, principalmente i sacerdoti e quanti, come i diaconi o i 
catechisti, attendono legittimamente al ministero della parola, conservino un contatto continuo con 
le Scritture mediante una lettura spirituale assidua e uno studio accurato, affinché non diventi « un 
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vano predicatore della parola di Dio all'esterno colui che non l'ascolta dentro di sé» [38], mentre 
deve partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti ricchezze della parola divina, specialmente 
nella sacra liturgia. Parimenti il santo Concilio esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, 
soprattutto i religiosi, ad apprendere « la sublime scienza di Gesù Cristo » (Fil 3,8) con la frequente 
lettura delle divine Scritture. « L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo » [39]. Si 
accostino essi volentieri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole 
divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, 
che con l'approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono ovunque. 
Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev'essere accompagnata dalla preghiera, 
affinché si stabilisca il dialogo tra Dio e l'uomo; poiché «quando preghiamo, parliamo con lui; lui 
ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini » [40]. Compete ai vescovi, «depositari della 
dottrina apostolica » [41], ammaestrare opportunamente i fedeli loro affidati sul retto uso dei libri 
divini, in modo particolare del Nuovo Testamento e in primo luogo dei Vangeli, grazie a traduzioni 
dei sacri testi; queste devono essere corredate delle note necessarie e veramente sufficienti, affinché 
i figli della Chiesa si familiarizzino con sicurezza e profitto con le sacre Scritture e si imbevano del 
loro spirito. Inoltre, siano preparate edizioni della sacra Scrittura fornite di idonee annotazioni, ad 
uso anche dei non cristiani e adattate alla loro situazione; sia i pastori d'anime, sia i cristiani di 
qualsiasi stato avranno cura di diffonderle con zelo e prudenza. 

31/8, GIO XXI . T.O.  

Mt 24,42-51 

AG 9 Pertanto, il periodo dell'attività missionaria si colloca tra la prima e la seconda venuta di 
Cristo, in cui la Chiesa, qual messe, sarà raccolta dai quattro venti nel regno di Dio (50). Prima 
appunto della venuta del Signore, il Vangelo deve essere annunziato a tutte le nazioni (51). 
L'attività missionaria non è altro che la manifestazione, cioè l'epifania e la realizzazione, del piano 
divino nel mondo e nella storia: con essa Dio conduce chiaramente a termine la storia della 
salvezza. Con la parola della predicazione e con la celebrazione dei sacramenti, di cui è centro e 
vertice la santa eucaristia, essa rende presente il Cristo, autore della salvezza. Purifica dalle scorie 
del male ogni elemento di verità e di grazia presente e riscontrabile in mezzo ai pagani per una 
segreta presenza di Dio e lo restituisce al suo autore, cioè a Cristo, che distrugge il regno del 
demonio e arresta la multiforme malizia del peccato. Perciò ogni elemento di bene presente e 
riscontrabile nel cuore e nell'anima umana o negli usi e civiltà particolari dei popoli, non solo non 
va perduto, ma viene sanato, elevato e perfezionato per la gloria di Dio, la confusione del demonio e 
la felicità dell'uomo (52). Così l'attività missionaria tende alla sua pienezza escatologica (53) grazie 
ad essa, infatti, secondo il modo e il tempo che il Padre ha riservato al suo potere (54), si estende il 
popolo di Dio, in vista del quale è stato detto in maniera profetica: «Allarga lo spazio della tua 
tenda, distendi i teli dei tuoi padiglioni! Non accorciare! » (Is 54,2) (55), grazie ad essa cresce il 
corpo mistico fino alla misura dell'età della pienezza di Cristo (56); grazie ad essa il tempio 
spirituale, in cui si adora Dio in spirito e verità (57), si amplia e si edifica sopra il fondamento degli 
apostoli e dei profeti, mentre ne è pietra angolare lo stesso Cristo Gesù (cfr. Ef 2,20). 

SETTEMBRE 

1/9, VEN  XXI . T.O.  

 Mt 25,1-13 
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SC 8 Nella liturgia terrena noi partecipiamo per anticipazione alla liturgia celeste che viene 
celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo 
siede alla destra di Dio [22] quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con tutte le 
schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l'inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, 
speriamo di aver parte con essi; aspettiamo come Salvatore il Signore nostro Gesù Cristo, fino a 
quando egli comparirà, egli che è la nostra vita, e noi saremo manifestati con lui nella gloria [23]. 

Oggi si celebra la Giornata per la custodia del creato 

GS 12 Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla 
terra deve essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice. Ma che cos'è l'uomo? Molte 
opinioni egli ha espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, secondo le 
quali spesso o si esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla disperazione, 
finendo in tal modo nel dubbio e nell'angoscia. Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e 
ad esse può dare una risposta che le viene dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che 
descrive la vera condizione dell'uomo, dà una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo 
stesso essere giustamente riconosciute la sua dignità e vocazione. La Bibbia, infatti, insegna che 
l'uomo è stato creato « ad immagine di Dio » capace di conoscere e di amare il suo Creatore, e che 
fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene (9) quale signore di esse, per governarle e 
servirsene a gloria di Dio (10). « Che cosa è l'uomo, che tu ti ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che 
tu ti prenda cura di lui? L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai coronato di gloria e di onore, e 
l'hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi piedi » (Sal8,5). Ma Dio 
non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio « uomo e donna li creò » (Gen1,27) e la loro 
unione costituisce la prima forma di comunione di persone. L'uomo, infatti, per sua intima natura è 
un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti. Perciò 
Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide « tutte quante le cose che aveva fatte, ed erano buone 
assai» (Gen1,31). 

2/9, SAB XXI . T.O. 

Mt 25,14-30 

LG 48 La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia 
di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà 
il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col genere umano anche tutto 
l'universo, il quale è intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà 
nel Cristo la sua definitiva perfezione (cfr. Ef 1,10; Col 1,20). E invero il Cristo, quando fu levato in 
alto da terra, attirò tutti a sé (cfr. Gv 12,32 gr.); risorgendo dai morti (cfr. Rm 6,9) immise negli 
apostoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale 
sacramento universale della salvezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente nel mondo 
per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di essa congiungerli più strettamente a sé e renderli 
partecipi della sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue. Quindi la 
nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo; l'invio dello Spirito Santo le ha 
dato il suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti 
anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine, nella speranza dei beni 
futuri, l'opera a noi affidata nel mondo dal Padre e attuiamo così la nostra salvezza (cfr. Fil 2,12). 
Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cfr. 1 Cor 10,11). La rinnovazione del mondo è 
irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già 
sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i nuovi 
cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cfr. 2 Pt 3,13), la Chiesa peregrinante 
nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, porta la figura fugace 
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di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio del parto e 
sospirano la manifestazione dei figli di Dio (cfr. Rm 8,19-22). Congiunti dunque con Cristo nella 
Chiesa e contrassegnati dallo Spirito Santo « che è il pegno della nostra eredità » (Ef 1,14), con 
verità siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo veramente (cfr. 1 Gv 3,1), ma non siamo ancora 
apparsi con Cristo nella gloria (cfr. Col 3,4), nella quale saremo simili a Dio, perché lo vedremo 
qual è (cfr. 1 Gv 3,2). Pertanto, « finché abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal Signore » 
(2 Cor 5,6); avendo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente (cfr. Rm 8,23) e bramiamo di 
essere con Cristo (cfr. Fil 1,23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più intensamente per lui, 
il quale per noi è morto e risuscitato (cfr. 2 Cor 5,15). E per questo ci sforziamo di essere in tutto 
graditi al Signore (cfr. 2 Cor 5,9) e indossiamo l'armatura di Dio per potere star saldi contro gli 
agguati del diavolo e resistergli nel giorno cattivo (cfr. Ef 6,11-13). Siccome poi non conosciamo il 
giorno né l'ora, bisogna che, seguendo l'avvertimento del Signore, vegliamo assiduamente, per 
meritare, finito il corso irrepetibile della nostra vita terrena (cfr.Eb 9,27), di entrare con lui al 
banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cfr. Mt 25,31-46), e non ci venga comandato, 
come a servi cattivi e pigri (cfr. Mt 25,26), di andare al fuoco eterno (cfr Mt 25,41), nelle tenebre 
esteriori dove «ci sarà pianto e stridore dei denti » (Mt 22,13 e 25,30). Prima infatti di regnare con 
Cristo glorioso, noi tutti compariremo « davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno il 
salario della sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto di bene o di male » (2 Cor 5,10), e alla 
fine del mondo « usciranno dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi ha 
operato il male a risurrezione di condanna » (Gv 5,29, cfr Mt 25,46). Stimando quindi che « le 
sofferenze dei tempo presente non sono adeguate alla gloria futura che si dovrà manifestare in noi» 
(Rm 8,18; cfr 2 Tm 2,11-12), forti nella fede aspettiamo «la beata speranza e la manifestazione 
gloriosa del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,13) « il quale trasformerà allora il 
nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso» (Fil 3,21), e verrà «per essere 
glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto ». 

3/9, XXII DOM. T.O. 

Mt 16,21-27 

AG 1 Inviata per mandato divino alle genti per essere « sacramento universale di salvezza » (1) la 
Chiesa, rispondendo a un tempo alle esigenze più profonde della sua cattolicità ed all'ordine 
specifico del suo fondatore (2), si sforza di portare l'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Ed 
infatti gli stessi apostoli, sui quali la Chiesa fu fondata, seguendo l'esempio del Cristo, « 
predicarono la parola della verità e generarono le Chiese» (3). È pertanto compito dei loro 
successori perpetuare quest'opera, perché « la parola di Dio corra e sia glorificata » (2 Ts 3,1) ed il 
regno di Dio sia annunciato e stabilito su tutta quanta la terra. D'altra parte, nella situazione attuale 
delle cose, in cui va profilandosi una nuova condizione per l'umanità, la Chiesa, sale della terra e 
luce del mondo (4), avverte in maniera più urgente la propria vocazione di salvare e di rinnovare 
ogni creatura, affinché tutto sia restaurato in Cristo e gli uomini costituiscano in lui una sola 
famiglia ed un solo popolo di Dio. Pertanto questo santo Sinodo, nel rendere grazie a Dio per il 
lavoro meraviglioso svolto da tutta la Chiesa con zelo e generosità, desidera esporre i principi 
dell'attività missionaria e raccogliere le forze di tutti i fedeli, perché il popolo di Dio, attraverso la 
via stretta della croce possa dovunque diffondere il regno di Cristo Signore che abbraccia i secoli 
col suo sguardo (5), e preparare la strada alla sua venuta. 

4/9, LUN  XXII T.O 

 Lc 4,16-30 

SC 5 Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità» (1 
Tm 2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mezzo dei profeti» 
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(Eb 1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto dallo 
Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti [8], « medico di 
carne e di spirito » [9], mediatore tra Dio e gli uomini [10]. Infatti la sua umanità, nell'unità della 
persona del Verbo, fu strumento della nostra salvezza. Per questo motivo in Cristo « avvenne la 
nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino » [11]. 
Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio 
nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo 
Signore principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da 
morte e gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo 
ha restaurato la vita» [12]. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile 
sacramento di tutta la Chiesa [13]. 

5/9 MAR XXII T.O.  

Lc 4,31-37 

LG 39 La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede 
indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato « il 
solo Santo » [121], amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla 
(cfr. Ef 5,25-26), l'ha unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la 
gloria di Dio. Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da 
essa, sono chiamati alla santità, secondo le parole dell'Apostolo: « Sì, ciò che Dio vuole è la vostra 
santificazione » (1 Ts 4,3; cfr. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si 
manifesta e si deve manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in 
varie forme in ciascuno di quelli che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed 
edificano gli altri; e in un modo tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si 
sogliono chiamare evangelici. Questa pratica dei consigli, abbracciata da molti cristiani per impulso 
dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e 
deve portare nel mondo una luminosa testimonianza e un esempio di questa santità. 

6/9, MER XXII T.O. 

Lc 4,38-44 

AG 5  Il Signore Gesù, fin dall'inizio « chiamò presso di sé quelli che voleva e ne costituì dodici 
che stessero con lui e li mandò a predicare» (Mc 3,13; cfr. Mt 10,1-42) (28). Gli apostoli furono 
dunque ad un tempo il seme del nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia. In seguito, una volta 
completati in se stesso con la sua morte e risurrezione i misteri della nostra salvezza e 
dell'universale restaurazione, il Signore, a cui competeva ogni potere in cielo ed in terra (29), prima 
di salire al cielo (30), fondò la sua Chiesa come sacramento di salvezza ed inviò i suoi apostoli nel 
mondo intero, come egli a sua volta era stato inviato dal Padre (31) e comandò loro: «Andate 
dunque e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che io vi ho comandato» (Mt 28,19-20); 
«Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, 
sarà salvo; chi invece non crederà, sarà condannato » (Mc 16,15). Da qui deriva alla Chiesa 
l'impegno di diffondere la fede e la salvezza del Cristo, sia in forza dell'esplicito mandato che 
l'ordine episcopale, coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro, supremo pastore della 
Chiesa, ha ereditato dagli apostoli, sia in forza di quell'influsso vitale che Cristo comunica alle sue 
membra: « Da lui infatti tutto quanto il corpo, connesso e compaginato per ogni congiuntura e 
legame, secondo l'attività propria di ciascuno dei suoi organi cresce e si autocostruisce nella carità» 
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(Ef 4,16). Pertanto la missione della Chiesa si esplica attraverso un'azione tale, per cui essa, in 
adesione all'ordine di Cristo e sotto l'influsso della grazia e della carità dello Spirito Santo, si fa 
pienamente ed attualmente presente a tutti gli uomini e popoli, per condurli con l'esempio della vita, 
con la predicazione, con i sacramenti e con i mezzi della grazia, alla fede, alla libertà ed alla pace di 
Cristo, rendendo loro facile e sicura la possibilità di partecipare pienamente al mistero di Cristo. 
Questa missione continua, sviluppando nel corso della storia la missione del Cristo, inviato appunto 
a portare la buona novella ai poveri; per questo è necessario che la Chiesa, sempre sotto l'influsso 
dello Spirito di Cristo, segua la stessa strada seguita da questi, la strada cioè della povertà, 
dell'obbedienza, del servizio e del sacrificio di se stesso fino alla morte, da cui poi, risorgendo, egli 
uscì vincitore. Proprio con questa speranza procedettero tutti gli apostoli, che con le loro molteplici 
tribolazioni e sofferenze completarono quanto mancava ai patimenti di Cristo a vantaggio del suo 
corpo, la Chiesa (32). E spesso anche il sangue dei cristiani fu seme fecondo (33). 

7/9, GIO XXII T.O. 

Lc 5,1-11 

AG 36 Tutti i fedeli, quali membra del Cristo vivente, a cui sono stati incorporati ed assimilati 
mediante il battesimo, la cresima e l'eucaristia, hanno lo stretto obbligo di cooperare all'espansione 
e alla dilatazione del suo corpo, sì da portarlo il più presto possibile alla sua pienezza (154). 
Pertanto tutti i figli della Chiesa devono avere la viva coscienza della loro responsabilità di fronte al 
mondo, devono coltivare in se stessi uno spirito veramente cattolico e devono spendere le loro forze 
nell'opera di evangelizzazione. Ma tutti sappiano che il primo e principale loro dovere in ordine alla 
diffusione della fede è quello di vivere una vita profondamente cristiana. Sarà appunto il loro 
fervore nel servizio di Dio, il loro amore verso il prossimo ad immettere come un soffio nuovo di 
spiritualità in tutta quanta la Chiesa, che apparirà allora come « un segno levato sulle nazioni » 
(155), come « la luce del mondo» (Mt 5,14) e «il sale della terra» (Mt 5,13). Una tale testimonianza 
di vita raggiungerà più facilmente il suo effetto se verrà data insieme con gli altri gruppi cristiani, 
secondo le norme contenute nel decreto relativo all'ecumenismo (156). Sarà questo rinnovamento 
spirituale a far salire spontaneamente preghiere ed opere di penitenza a Dio, perché fecondi con la 
sua grazia il lavoro dei missionari; da esso avranno origine le vocazioni missionarie; da esso 
deriveranno quegli aiuti di cui le missioni han bisogno. E perché tutti e singoli i fedeli conoscano 
adeguatamente la condizione attuale della Chiesa nel mondo e giunga loro la voce delle moltitudini 
che gridano: «Aiutateci» (157), bisogna offrir loro dei ragguagli di carattere missionario con 
l'ausilio anche dei mezzi di comunicazione sociale: sentiranno così come cosa propria l'attività 
missionaria, apriranno il cuore di fronte alle necessità tanto vaste e profonde degli uomini e 
potranno venir loro in aiuto. È necessario altresì coordinare queste notizie e cooperare con gli 
organismi nazionali e internazionali. 

8/9, VEN, Natività B.V. Maria (f) 

Mi 5,1-4a opp. Rm 8,28-30; Sal 12; Mt 1,1-16.18-23  

Gioisco pienamente nel Signore. 

LG 55 I libri del Vecchio e Nuovo Testamento e la veneranda tradizione mostrano in modo sempre 
più chiaro la funzione della madre del Salvatore nella economia della salvezza e la propongono per 
così dire alla nostra contemplazione. I libri del Vecchio Testamento descrivono la storia della 
salvezza, nella quale lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. Questi 
documenti primitivi, come sono letti nella Chiesa e sono capiti alla luce dell'ulteriore e piena 
rivelazione, passo passo mettono sempre più chiaramente in luce la figura di una donna: la madre 
del Redentore. Sotto questa luce essa viene già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai 
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progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul serpente (cfr. Gen 3,15). Parimenti, è lei, la 
Vergine, che concepirà e partorirà un Figlio, il cui nome sarà Emanuele (cfr. Is 7, 14; Mt 1,22-23). 
Essa primeggia tra quegli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e ricevono da 
lui la salvezza. E infine con lei, la figlia di Sion per eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa, 
si compiono i tempi e si instaura la nuova « economia », quando il Figlio di Dio assunse da lei la 
natura umana per liberare l'uomo dal peccato coi misteri della sua carne. 
9/9, SAB XXII T.O. 

Lc 6,1-5 

LG 5 vedi 2/8, MER XVII T.O.  

10/9, XXIII DOM. T.O.  

Mt 18,15-20 

AA 18 I fedeli sono dunque chiamati ad esercitare l'apostolato individuale nelle diverse condizioni 
della loro vita; tuttavia ricordino che l'uomo, per natura sua, è sociale e che piacque a Dio di riunire 
i credenti in Cristo per farne il popolo di Dio (cfr. 1 Pt 2,5-10) e un unico corpo (cfr. 1 Cor 12,12). 
Quindi l'apostolato associato corrisponde felicemente alle esigenze umane e cristiane dei fedeli e al 
tempo stesso si mostra come segno della comunione e dell'unità della Chiesa in Cristo che disse: « 
Dove sono due o tre riuniti in mio nome, io sono in mezzo a loro » (Mt 18,20).  Perciò i fedeli 
esercitino il loro apostolato accordandosi su uno stesso fine (28). Siano apostoli tanto nelle proprie 
comunità familiari, quanto in quelle parrocchiali e diocesane, che già sono esse stesse espressione 
del carattere comunitario dell'apostolato, e in quelle libere istituzioni nelle quali si vorranno riunire.  
L'apostolato associato è di grande importanza anche perché sia nelle comunità ecclesiali, sia nei vari 
ambienti, spesso richiede di essere esercitato con azione comune. Infatti le associazioni erette per 
un'attività apostolica in comune sono di sostegno ai propri membri e li formano all'apostolato, 
ordinano e guidano la loro azione apostolica, così che possono sperarsi frutti molto più abbondanti 
che non se i singoli operassero separatamente. Nelle attuali circostanze, poi, è assolutamente 
necessario che nell'ambiente di lavoro dei laici sia rafforzata la forma di apostolato associata e 
organizzata, poiché solo la stretta unione delle forze è in grado di raggiungere pienamente tutte le 
finalità dell'apostolato odierno e di difenderne validamente i frutti (29). In questo campo è cosa 
particolarmente importante che l'apostolato incida anche sulla mentalità generale e sulle condizioni 
sociali di coloro ai quali si rivolge; altrimenti i laici saranno spesso impari a sostenere la pressione 
sia della pubblica opinione sia delle istituzioni. 

11/9, LUN XXIII. T.O. 

Lc 6,6-11 

SC 102 La santa madre Chiesa considera suo dovere celebrare l'opera salvifica del suo sposo divino 
mediante una commemorazione sacra, in giorni determinati nel corso dell'anno. Ogni settimana, nel 
giorno a cui ha dato il nome di domenica, fa memoria della risurrezione del Signore, che essa 
celebra anche una volta all'anno, unitamente alla sua beata passione, con la grande solennità di 
Pasqua. Nel corso dell'anno poi, distribuisce tutto il mistero di Cristo dall'Incarnazione e dalla 
Natività fino all'Ascensione, al giorno di Pentecoste e all'attesa della beata speranza e del ritorno del 
Signore. Ricordando in tal modo i misteri della redenzione, essa apre ai fedeli le ricchezze delle 



137 
 

 
 

azioni salvifiche e dei meriti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e permette ai 
fedeli di venirne a contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza. 

12/9, MAR XXIII. T.O. 

Lc 6,12-19 

LG 19 Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle, e ne costituì 
dodici perché stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-
42); ne fece i suoi apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, 
del quale mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). Li mandò prima ai figli 
d'Israele e poi a tutte le genti (cfr. Rm 1,16) affinché, partecipi del suo potere, rendessero tutti i 
popoli suoi discepoli, li santificassero e governassero (cfr. Mt 28,16-20; Mc 16,15; Lc 24,45-48), 
diffondendo così la Chiesa e, sotto la guida del Signore, ne fossero i ministri e i pastori, tutti i giorni 
sino alla fine del mondo (cfr. Mt 28,20). In questa missione furono pienamente confermati il giorno 
di Pentecoste (cfr. At 2,1-36) secondo la promessa del Signore: « Riceverete una forza, quella dello 
Spirito Santo che discenderà su di voi, e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 
Samaria, e sino alle estremità della terra » (At 1,8). Gli apostoli, quindi, predicando dovunque il 
Vangelo (cfr. Mc 16,20), accolto dagli uditori grazie all'azione dello Spirito Santo, radunano la 
Chiesa universale che il Signore ha fondato su di essi e edificato sul beato Pietro, loro capo, con 
Gesù Cristo stesso come pietra maestra angolare (cfr. Ap 21,14; Mt 16,18; Ef 2,20) [39]. 

13/9, MER XXIII. T.O. 

Lc 6,20-26 

GS 72 I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contemporaneo e alla 
lotta per la giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto alla prosperità del genere 
umano e alla pace del mondo. In tali attività, sia che agiscano come singoli, sia come associati, 
brillino per il loro esempio. A tal fine è di grande importanza che, acquisite la competenza e 
l'esperienza assolutamente indispensabili, mentre svolgono le attività terrestri conservino una giusta 
gerarchia di valori, rimanendo fedeli a Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, 
individuale e sociale, sia compenetrata dello spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di 
povertà. […]  

14/9, GIO, Esaltazione della Santa Croce (f) 

Nm 21,4b-9 opp. Fil 2,6-11; Sal 77; Gv 3,13-17 
  
Non dimenticate le opere del Signore! 

LG 3 È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha scelti in lui prima della fondazione 
del mondo e ci ha predestinati ad essere adottati in figli, perché in lui volle accentrare tutte le cose 
(cfr. Ef 1,4-5 e 10). Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno 
dei cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione. La 
Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel 
mondo. Questo inizio e questa crescita sono significati dal sangue e dall'acqua, che uscirono dal 
costato aperto di Gesù crocifisso (cfr. Gv 19,34), e sono preannunziati dalle parole del Signore circa 
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la sua morte in croce: « Ed io, quando sarò levato in alto da terra, tutti attirerò a me » (Gv 12,32). 
Ogni volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immolato 
(cfr. 1 Cor 5,7), viene celebrato sull'altare, si rinnova l'opera della nostra redenzione. E insieme, col 
sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata ed effettuata l'unità dei fedeli, che 
costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr. 1 Cor 10,17). Tutti gli uomini sono chiamati a questa 
unione con Cristo, che è la luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo 
diretti. 

15/9, VEN,  B.V. Maria Addolorata (m) 

 Eb 5,7-9; Sal 30; Gv 19,25-27 opp. Lc 2,33-35  

Salvami, Signore, per la tua misericordia. 

LG 58 Nella vita pubblica di Gesù la madre sua appare distintamente fin da principio, quando alle 
nozze in Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione Gesù Messia a dar 
inizio ai miracoli (cfr. Gv 2 1-11). Durante la predicazione di lui raccolse le parole con le quali egli, 
mettendo il Regno al di sopra delle considerazioni e dei vincoli della carne e del sangue, proclamò 
beati quelli che ascoltano e custodiscono la parola di Dio (cfr Mc 3,35; Lc 11,27-28), come ella 
stessa fedelmente faceva (cfr. Lc 2,19 e 51). Così anche la beata Vergine avanzò nella 
peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non 
senza un disegno divino, se ne stette (cfr. Gv 19,25), soffrendo profondamente col suo Unigenito e 
associandosi con animo materno al suo sacrifico, amorosamente consenziente all'immolazione della 
vittima da lei generata; e finalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al 
discepolo con queste parole: Donna, ecco tuo figlio (cfr. Gv 19,26-27) [182]. 

16/9, SAB, s. Cornelio e Cipriano (m) 

Lc 6,43-49 

GS 93 I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei 
discepoli, se vi amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che 
servire con maggiore generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, 
aderendo fedelmente al Vangelo e beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e 
praticano la giustizia, hanno assunto un compito immenso da adempiere su questa terra: di esso 
dovranno rendere conto a colui che tutti giudicherà nell'ultimo giorno. Non tutti infatti quelli che 
dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei cieli, ma quelli che fanno la volontà del 
Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre è che in tutti gli uomini noi 
riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e con l'azione, rendendo così 
testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore del Padre celeste. Così 
facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, dono dello Spirito Santo, 
affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità somma, nella patria che risplende della 
gloria del Signore. « A colui che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere infinitamente 
di più di tutto ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in Cristo 
Gesù, per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21). 

17/9, XXIV DOM. T.O.  

Mt 18,21-35 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn182
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GS 28 […]La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie (54) e il precetto 
dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della nuova legge: «Udiste che fu 
detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e fate del 
bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri persecutori e calunniatori » (Mt 5,43). 

18/9, LUN XXIV T.O. 

Lc 7,1-10 

LG 11[…]Con la sacra unzione degli infermi e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa 
raccomanda gli ammalati al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li 
salvi (cfr. Gc 5,14-16), anzi li esorta a unirsi spontaneamente alla passione e morte di Cristo (cfr. 
Rm 8,17; Col 1,24), per contribuire così al bene del popolo di Dio. […] 

19/9, MAR XXIV T.O. 

Lc 7,11-17 

Canto al Vangelo (Lc 7,16) 

LG 35 Cristo, il grande profeta, il quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della 
sua parola ha proclamato il regno del Padre, adempie il suo ufficio profetico fino alla piena 
manifestazione della gloria, non solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la 
potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli del 
senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del Vangelo 
risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si mostrano figli della promessa quando, 
forti nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente (cfr. Ef 5,16; Col 4,5) e con 
pazienza aspettano la gloria futura (cfr. Rm 8,25). E questa speranza non devono nasconderla nel 
segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di questo 
mondo tenebroso e contro gli spiriti maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le 
strutture della vita secolare. Come i sacramenti della nuova legge, alimento della vita e 
dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo nuovo e una nuova terra (cfr. Ap 21,1), così i laici 
diventano araldi efficaci della fede in ciò che si spera (cfr. Eb 11,1), se senza incertezze 
congiungono a una vita di fede la professione di questa stessa fede. Questa evangelizzazione o 
annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola acquista una certa nota 
specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del 
secolo. In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da 
uno speciale sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di 
apostolato dei laici si ha là dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni 
giorno più la trasforma. Là i coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli 
testimoni della fede e dell'amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso 
tempo le virtù presenti del regno di Dio e la speranza della vita beata. Così, col suo esempio e con la 
sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina quelli che cercano la verità. I laici quindi, 
anche quando sono occupati in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa azione per 
l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di sacri ministri o essendo questi 
impediti in regime di persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri secondo le proprie possibilità; 
altri, più numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia che tutti 
cooperino all' estensione e al progresso del regno di Cristo nel mondo. Perciò i laici si applichino 
con diligenza all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono 
della sapienza. 
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20/9, MER, Ss. Andrea Kim Tae-gon, Paolo Chong Ha-sang e c. (m)  

Lc 7,31-35 

AG 15 Lo Spirito Santo, che mediante il seme della parola e la predicazione del Vangelo chiama 
tutti gli uomini a Cristo e suscita nei loro cuori l'adesione alla fede, allorché rigenera a nuova vita 
in seno al fonte battesimale i credenti in Cristo, li raccoglie nell'unico popolo di Dio, che è « stirpe 
eletta, sacerdozio regale, nazione sacra, popolo di redenti » (81).[…] 

21/9, GIO, s. Matteo ap. ev. (f) 

 Ef 4,1-7.11-13; sal 18; Mt 9,9-13 

SC 6 Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di 
Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini [14] , non dovevano limitarsi ad 
annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana [15] 
e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza 
che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. 
Così, mediante il battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui 
morti, sepolti e risuscitati [16], ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, 
Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca [17]. Allo stesso modo, ogni 
volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà [18]. 
Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli 
che accolsero la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli 
apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e 
godendo la simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi 
in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo 
riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il 
trionfo della sua morte » [19] e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel 
Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo. 

22/9, VEN XXIV T.O. 

Lc 8,1-3 

Messaggio del Concilio alle donne, 8.12.1965 

1. Ed ora è a voi che ci rivolgiamo, donne di ogni condizione, figlie, spose, madri e vedove; anche a 
voi, vergini consacrate e donne nubili: voi siete la metà dell’immensa famiglia umana! 

2. La Chiesa è fiera, voi lo sapete, d’aver esaltato e liberato la donna, d’aver fatto risplendere nel 
corso dei secoli, nella diversità dei caratteri, la sua uguaglianza sostanziale con l’uomo. 

3. Ma viene l’ora, l’ora è venuta, in cui la vocazione della donna si completa in pienezza, l’ora in 
cui la donna acquista nella società un’influenza, un irradiamento, un potere finora mai raggiunto. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn14
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https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#_ftn16
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4. È per questo, in questo momento nel quale l’umanità sperimenta una così profonda 
trasformazione, che le donne imbevute dello spirito del Vangelo possono tanto per aiutare l’umanità 
a non decadere. 

5. Voi donne avete sempre in dote la custodia del focolare, l’amore delle origini, il senso delle culle. 
Voi siete presenti al mistero della vita che comincia. Voi consolate nel distacco della morte. La 
nostra tecnica rischia di diventare disumana. Riconciliate gli uomini con la vita. E soprattutto 
vegliate, ve ne supplichiamo, sull’avvenire della nostra specie. Trattenete la mano dell’uomo che, in 
un momento di follia, tentasse di distruggere la civiltà umana. 

6. Spose, madri di famiglia, prime educatrici del genere umano nel segreto dei focolari, trasmettete 
ai vostri figli e alle vostre figlie le tradizioni dei vostri padri, nello stesso tempo che li preparate 
all’imprevedibile futuro. Ricordate sempre che attraverso i suoi figli una madre appartiene a 
quell’avvenire che lei forse non vedrà. 

7. Ed anche voi, donne nubili, sappiate di poter compiere tutta la vostra vocazione di dedizione. La 
società vi chiama da ogni parte. E le stesse famiglie non possono vivere senza il soccorso di coloro 
che non hanno famiglia. 

8. Voi soprattutto, vergini consacrate, in un mondo dove l’egoismo e la ricerca del piacere 
vorrebbero dettare legge, siate le custodi della purezza, del disinteresse, della pietà. Gesù, che ha 
conferito all’amore coniugale tutta la sua pienezza, ha anche esaltato la rinuncia a questo amore 
umano, quando è fatta per l’Amore infinito e per il servizio di tutti. 

9. Donne nella prova, infine, voi che state ritte sotto la croce ad immagine di Maria, voi che tanto 
spesso nella storia avete dato agli uomini la forza di lottare fino alla fine, di testimoniare fino al 
martirio, aiutateli ancora una volta a ritrovare l’audacia delle grandi imprese, unitamente alla 
pazienza e al senso delle umili origini. 

10. O voi donne, che sapete rendere la verità dolce, tenera, accessibile, impegnatevi a far penetrare 
lo spirito di questo Concilio nelle istituzioni, nelle scuole, nei focolari, nella vita di ogni giorno. 

11. Donne di tutto l’universo, cristiane o non credenti, a cui è affidata la vita in questo momento 
così grave della storia, spetta a voi salvare la pace del mondo! 

23/9, SAB, s. Pio da Pietrelcina (m)  

Lc 8,4-15 

SC 48 Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o muti 
spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle sue preghiere, 
partecipino all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di 
Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza 
macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e 
di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro 
[38], di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti. 
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SC 56  Le due parti che costituiscono in certo modo la messa, cioè la liturgia della parola e la 
liturgia eucaristica, sono congiunte tra di loro così strettamente da formare un solo atto di culto. 
Perciò il sacro Concilio esorta caldamente i pastori d'anime ad istruire con cura i fedeli nella 
catechesi, perché partecipino a tutta la messa, specialmente la domenica e le feste di precetto. 

24/9, XXV DOM. T.O.  

Mt 20,1-16 

LG 6 […]La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, 
la cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei 
Giudei e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna 
scelta (Mt 21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a 
noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-
5). […] 

Oggi si celebra la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato.  

GS 5 Il presente turbamento degli spiriti e la trasformazione delle condizioni di vita si collegano 
con un più radicale modificazione, che tende al predominio, nella formazione dello spirito, delle 
scienze matematiche, naturali e umane, mentre sul piano dell'azione  si affida alla tecnica, originata 
da quelle scienze. Questa mentalità scientifica modella in modo diverso da prima la cultura e il 
modo di pensare. La tecnica poi è tanto progredita, da trasformare la faccia della terra e da 
perseguire ormai la conquista dello spazio ultraterrestre. Anche sul tempo l'intelligenza umana 
accresce in certo senso il suo dominio: sul passato mediante l'indagine storica, sul futuro con la 
prospettiva e la pianificazione. Non solo il progresso delle scienze biologiche, psicologiche e sociali 
dà all'uomo la possibilità di una migliore conoscenza di sé, ma lo mette anche in condizioni di 
influire direttamente sulla vita delle società, mediante l'uso di tecniche appropriate. Parimenti 
l'umanità sempre più si preoccupa di prevedere e controllare il proprio incremento demografico. Il 
movimento stesso della storia diventa così rapido, da poter difficilmente esser seguito dai singoli 
uomini. Unico diventa il destino della umana società o senza diversificarsi più in tante storie 
separate. Così il genere umano passa da una concezione piuttosto statica dell'ordine delle cose, a 
una concezione più dinamica ed evolutiva. Ciò favorisce il sorgere di un formidabile complesso di 
nuovi problemi, che stimola ad analisi e a sintesi nuove. 

GS 6 In seguito a tutto questo, mutamenti sempre più profondi si verificano nelle comunità locali 
tradizionali famiglie patriarcali, clan, tribù, villaggi, nei differenti gruppi e nei rapporti della vita 
sociale. Si diffonde gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce in alcune nazioni una 
economia dell'opulenza, e trasforma radicalmente concezioni e condizioni secolari di vita sociale. 
Parimenti la civilizzazione urbana e l'attrazione che essa provoca s'intensificano, sia per il 
moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, sia per la diffusione tra i rurali dei modelli di vita 
cittadina. Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più 
rapido la conoscenza degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così 
numerose reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta per varie ragioni ad 
emigrare, cambia il suo modo di vivere. In tal modo, senza arresto si moltiplicano i rapporti 
dell'uomo coi suoi simili, mentre a sua volta questa « socializzazione » crea nuovi legami, senza 
tuttavia favorire sempre una corrispondente maturazione delle persone e rapporti veramente 
personali, cioè la « personalizzazione ». Un'evoluzione siffatta appare più manifesta nelle nazioni 
che già godono del progresso economico e tecnico; ma essa mette in movimento anche quei popoli 
ancora in via di sviluppo, che aspirano ad ottenere per i loro paesi i benefici della 



143 
 

 
 

industrializzazione e dell'urbanizzazione. Questi popoli, specialmente se vincolati da più antiche 
tradizioni, sentono allo stesso tempo il bisogno di esercitare la loro libertà in modo più adulto e più 
personale. 

GS 66 Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con ogni sforzo 
affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, siano rimosse il più 
rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che portano con sé discriminazioni nei diritti 
individuali e nelle condizioni sociali quali oggi si verificano e spesso si aggravano. Similmente, in 
molte zone, tenendo presenti le particolari difficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e 
alla commercializzazione dei beni, gli addetti all'agricoltura vanno sostenuti per aumentare la 
produzione e garantirne la vendita, nonché per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni 
necessarie, come pure per raggiungere un livello equo di reddito; altrimenti rimarranno, come 
spesso avviene, in condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro gli agricoltori, soprattutto i giovani, 
si impegnino con amore a migliorare la loro competenza professionale, senza la quale non si dà 
sviluppo dell'agricoltura (144). La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, 
assolutamente necessaria in una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita 
dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, 
provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo economico di un 
popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni di 
rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, devono trattarli come 
persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiutarli perché possano 
accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire la loro 
integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella 
misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d'origine. Nelle economie attualmente in 
fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuove forme della società industriale nelle quali, per 
esempio, si va largamente applicando l'automazione, si richiedono misure per assicurare a ciascuno 
un impiego sufficiente e adatto, insieme alla possibilità di una formazione tecnica e professionale 
adeguata; inoltre bisogna garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per 
motivi di salute e di età, si trovano in particolari difficoltà. 

GS 87 La cooperazione internazionale è indispensabile soprattutto quando si tratta dei popoli che, 
fra le molte altre difficoltà, subiscono oggi in modo tutto speciale quelle derivanti da un rapido 
incremento demografico. È urgente e necessario ricercare come, con la cooperazione intera ed 
assidua di tutti, specie delle nazioni più favorite, si possa procurare e mettere a disposizione 
dell'intera comunità umana quei beni che sono necessari alla sussistenza e alla conveniente 
istruzione di ciascuno. Alcuni popoli potrebbero migliorare seriamente le loro condizioni di vita se, 
debitamente istruiti, passassero dai vecchi metodi di agricoltura ai nuovi procedimenti tecnici di 
produzione, applicandoli con la prudenza necessaria alla situazione propria e se instaurassero inoltre 
un migliore ordine sociale e attuassero una più giusta distribuzione della proprietà terriera. Nei 
limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che concerne il problema 
demografico della nazione; come, ad esempio, per quanto riguarda la legislazione sociale e 
familiare, le migrazioni dalla campagna alle città, o quando si tratta dell'informazione relativa alla 
situazione e ai bisogni del paese. Oggi gli animi sono molto agitati da questi problemi. Si deve 
quindi sperare che cattolici competenti in tutte queste materie, in particolare nelle università, 
proseguano assiduamente gli studi già iniziati e li sviluppino maggiormente. Poiché molti 
affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o almeno in alcune nazioni, debba essere 
frenato in maniera radicale con ogni mezzo e con non importa quale intervento dell'autorità 
pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da soluzioni contrarie alla legge morale, siano esse 
promosse o imposte pubblicamente o in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile dell'uomo al 
matrimonio e alla generazione della prole, la decisione circa il numero dei figli da mettere al mondo 
dipende dal retto giudizio dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata alla discrezione 
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dell'autorità pubblica. Ma siccome questo giudizio dei genitori suppone una coscienza ben formata, 
è di grande importanza dare a tutti il modo di accedere a un livello di responsabilità conforme alla 
morale e veramente umano, nel rispetto della legge divina e tenendo conto delle circostanze. Tutto 
ciò esige un po' dappertutto un miglioramento dei mezzi pedagogici e delle condizioni sociali, 
soprattutto una formazione religiosa o almeno una solida formazione morale. Le popolazioni poi 
siano opportunamente informate sui progressi della scienza nella ricerca di quei metodi che 
potranno aiutare i coniugi in materia di regolamentazione delle nascite, una volta che sia ben 
accertato il valore di questi metodi e stabilito il loro accordo con la morale. 

25/9, LUN XXV T.O. 

Lc 8,16-18 

PO 4  Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola del Dio vivente (24) che 
tutti hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (25). Dato infatti che nessuno può essere 
salvo se prima non ha creduto (26), i presbiteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno 
anzitutto il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di Dio (27) seguendo il mandato del Signore: « 
Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni creatura » (28) e possono così costituire e 
incrementare il popolo di Dio. Difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si accende nel cuore 
dei non credenti si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e cresce la comunità dei 
credenti, secondo quanto ha scritto l'Apostolo: « La fede è possibile per l'ascolto, e l'ascolto è 
possibile per la parola di Cristo » (Rm 10,17). Pertanto i presbiteri sono debitori verso tutti, nel 
senso che a tutti devono comunicare la verità del Vangelo (29) di cui il Signore li fa beneficiare. 
Quindi, sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza di una vita esemplare, che induca a dar 
gloria a Dio (30) sia che annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la predicazione esplicita; 
sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della Chiesa; sia che si applichino a 
esaminare i problemi del loro tempo alla luce di Cristo: in tutti questi casi il loro compito non è di 
insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insistentemente 
alla conversione e alla santità (31). Inoltre se la predicazione sacerdotale, che nelle circostanze 
attuali del mondo è spesso assai difficile, vuole avere più efficaci risultati sulle menti di coloro che 
ascoltano, non può limitarsi ad esporre la parola di Dio in termini generali e astratti, ma deve 
applicare la perenne verità del Vangelo alle circostanze concrete della vita. In tal modo il ministero 
della parola viene esercitato sotto forme diverse, in rapporto alle diverse necessità degli ascoltatori e 
secondo i diversi carismi dei predicatori. Nelle regioni o negli ambienti non cristiani, per mezzo del 
messaggio evangelico gli uomini vengono attratti alla fede e ai sacramenti della salvezza (32); e 
nella comunità dei cristiani, soprattutto per quanto riguarda coloro che mostrano di non capire o non 
credere abbastanza ciò che praticano, la predicazione della parola è necessaria per lo stesso 
ministero dei sacramenti, trattandosi di sacramenti della fede, la quale nasce e si alimenta con la 
parola (33). Ciò vale soprattutto nel caso della liturgia della parola nella celebrazione della messa, 
in cui si realizza un'unità inscindibile fra l'annuncio della morte e risurrezione del Signore, la 
risposta del popolo che ascolta e l'offerta con la quale Cristo ha confermato nel suo sangue la Nuova 
Alleanza; offerta cui si uniscono i fedeli sia con i loro voti e preghiere sia con la ricezione del 
sacramento (34). 

26/9, MAR XXV T.O. 

Lc 8,19-21 

AA 4 [...] Modello perfetto di tale vita spirituale e apostolica è la beata vergine Maria, regina degli 
apostoli, la quale, mentre viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e 
di lavoro, era sempre intimamente unita al Figlio suo, e cooperava in modo del tutto singolare 
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all'opera del Salvatore; ora poi assunta in cielo, « con la sua materna carità si prende cura dei fratelli 
del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo ai pericoli e affanni fino a che non siano condotti 
nella patria beata» (10). La onorino tutti devotissimamente e affidino alla sua materna cura la 
propria vita e il proprio apostolato. 

27/9, MER, s. Vincenzo de’ Paoli (m)   

Lc 9,1-6 

AG 10 La Chiesa, che da Cristo è stata inviata a rivelare ed a comunicare la carità di Dio a tutti 
gli uomini ed a tutti i popoli, comprende che le resta ancora da svolgere un'opera missionaria 
ingente. Ben due miliardi di uomini infatti - ed il loro numero cresce di giorno in giorno - uniti in 
grandi raggruppamenti e determinati da vincoli culturali stabili, da tradizioni religiose antiche o da 
salde relazioni sociali, o non hanno ancora o hanno appena ascoltato il messaggio evangelico. Di 
essi alcuni seguono una delle grandi religioni, altri restano ancora estranei all'idea stessa di Dio, 
altri ne negano dichiaratamente l'esistenza, anzi talvolta l'avversano. La Chiesa quindi, per essere in 
grado di offrire a tutti il mistero della salvezza e la vita che Dio ha portato all'uomo, deve cercare di 
inserirsi in tutti questi raggruppamenti con lo stesso movimento con cui Cristo stesso, attraverso la 
sua incarnazione, si legò a quel certo ambiente socio-culturale degli uomini in mezzo ai quali visse. 

28/9, GIO XXV T.O. 

Lc 9,7-9 

GS 22 In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo. 
Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo Signore. 
Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche 
pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, 
quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è « 
l'immagine dell'invisibile Iddio » (Col 1,15) (29) è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di 
Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui 
la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò stesso essa è stata 
anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo 
modo ad ogni uomo.[…] 

29/9, VEN,  Ss. Michele, Gabriele e Raffaele arcangeli (f) 

Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12a; Sal 137; Gv 1,47-51  

Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria. 

LG 49 Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, accompagnato da tutti i suoi angeli 
(cfr. Mt 25,31) e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose (cfr. 1 Cor 15,26-27), 
alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, 
altri infine godono della gloria contemplando « chiaramente Dio uno e trino, qual è » [147]. Tutti 
però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità verso Dio e verso il 
prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono di Cristo, 
avendo lo Spirito Santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in lui (cfr. Ef 4,16). L'unione 
quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di Cristo non è 
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minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei 
beni spirituali [148]. A causa infatti della loro più intima unione con Cristo, gli abitanti del cielo 
rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in 
molteplici maniere contribuiscono ad una più ampia edificazione (cfr. 1 Cor 12,12-27) [149]. 
Ammessi nella patria e presenti al Signore (cfr. 2 Cor 5,8), per mezzo di lui, con lui e in lui non 
cessano di intercedere per noi presso il Padre [150] offrendo i meriti acquistati in terra mediante 
Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2,5), servendo al Signore in ogni cosa 
e dando compimento nella loro carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo a vantaggio del suo 
corpo che è la Chiesa (cfr. Col 1,24) [151]. La nostra debolezza quindi è molto aiutata dalla loro 
fraterna sollecitudine. 

30/9,SAB, s. Girolamo (m)   

Lc 9,43b-45 

GS 2 Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non 
esita ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il 
nome di Cristo, ma a tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione 
della Chiesa nel mondo contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini, 
ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che 
è teatro della storia del genere umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e 
delle sue vittorie; il mondo che i cristiani credono creato e conservato in esistenza dall'amore del 
Creatore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù del peccato, ma il Cristo, con la croce e la 
risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e destinato, secondo il proposito 
divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento. 

OTTOBRE  

1/10, XXVI DOM. T.O. 

Mt 21,28-32 

GS 93 [..]Non tutti infatti quelli che dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno dei cieli, ma 
quelli che fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (172). Perché la volontà del Padre 
è che in tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la parola e 
con l'azione, rendendo così testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero dell'amore 
del Padre celeste. [..] 

2/10, LUN  Ss. Angeli custodi (m) 

 Es 23,20-23a; Sal 90; Mt 18,1-5.10  

Darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutte le tue vie. 

LG 50 La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione di 
tutto il corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana coltivò con 
grande pietà la memoria dei defunti e, «poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti 
[152] perché siano assolti dai peccati», ha offerto per loro anche suffragi. Che gli apostoli e i martiri 
di Cristo, i quali con l'effusione del loro sangue diedero la suprema testimonianza della fede e della 
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carità, siano con noi strettamente uniti in Cristo, la Chiesa lo ha sempre creduto; li ha venerati con 
particolare affetto insieme con la beata vergine Maria e i santi angeli [153] e ha piamente implorato 
il soccorso della loro intercessione. A questi in breve se ne aggiunsero anche altri, che avevano più 
da vicino imitata la verginità e la povertà di Cristo [154] e infine altri, il cui singolare esercizio delle 
virtù cristiane [155] e le grazie insigni di Dio raccomandavano alla pia devozione e imitazione dei 
fedeli [156]. […] 

3/10, MAR della XXVI T.O.  

Lc 9,51-56 

DH 11 Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità 
della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è 
apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo 
perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), mite ed umile di cuore (13) ha invitato 
e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i 
miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna 
coercizione (15). Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio (16). Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà 
battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). ma conoscendo 
che la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla 
mietitura che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e dominatore 
con la forza (18) preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e dare la sua vita 
in redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio (19) che « non rompe 
la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i 
suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i 
superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 
22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, 
con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla 
verità (20), però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si 
erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e 
cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). […] 

4/10, MER,  S. Francesco d’Assisi patr. d'Italia (f) 

Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30  

Tu sei, Signore, mia parte di eredità. 

LG 50 […]Non veneriamo però la memoria degli abitanti del cielo solo per il loro esempio, ma più 
ancora perché l'unione della Chiesa nello Spirito sia consolidata dall'esercizio della fraterna carità 
(cfr. Ef 4,1-6). Poiché, come la cristiana comunione tra i cristiani della terra ci porta più vicino a 
Cristo, così la comunità con i santi ci congiunge a lui, dal quale, come dalla loro fonte e dal loro 
capo, promana ogni grazia e la vita dello stesso popolo di Dio [159]. È quindi sommamente giusto 
che amiamo questi amici e coeredi di Gesù Cristo, che sono anche nostri fratelli e insigni 
benefattori, e che per essi rendiamo le dovute grazie a Dio [160], «rivolgiamo loro supplici 
invocazioni e ricorriamo alle loro preghiere e al loro potente aiuto per impetrare grazie da Dio 
mediante il Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro, il quale solo è il nostro Redentore e Salvatore » 
[161]. Infatti ogni nostra vera attestazione di amore fatta ai santi, per sua natura tende e termina a 
Cristo, che è « la corona di tutti i santi » [162] e per lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e in essi 
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è glorificato [163]. La nostra unione poi con la Chiesa celeste si attua in maniera nobilissima, 
poiché specialmente nella sacra liturgia, nella quale la virtù dello Spirito Santo agisce su di noi 
mediante i segni sacramentali, in fraterna esultanza cantiamo le lodi della divina Maestà tutti [164], 
di ogni tribù e lingua, di ogni popolo e nazione, riscattati col sangue di Cristo (cfr. Ap 5,9) e 
radunati in un'unica Chiesa, con un unico canto di lode glorifichiamo Dio uno in tre Persone Perciò 
quando celebriamo il sacrificio eucaristico, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa celeste, 
comunicando con essa e venerando la memoria soprattutto della gloriosa sempre vergine Maria, del 
beato Giuseppe, dei beati apostoli e martiri e di tutti i santi [165].  

5/10, GIO XXVI T.O. 

Lc 10,1-12 

AA 33 Il sacro Concilio scongiura perciò nel Signore tutti i laici a rispondere volentieri, con 
generosità e con slancio alla voce di Cristo, che in quest'ora li invita con maggiore insistenza, e 
all'impulso dello Spirito Santo. In modo speciale sentano questo appello come rivolto a se stessi i 
più giovani e l'accolgano con gioia e magnanimità. È il Signore stesso infatti che ancora una volta 
per mezzo di questo santo Sinodo invita tutti i laici ad unirsi sempre più intimamente a lui e, 
sentendo come proprio tutto ciò che è di lui (cfr. Fil 2,5), si associno alla sua missione salvifica. È 
ancora lui che li manda in ogni città e in ogni luogo dove egli sta per venire (cfr. Lc 10,1), affinché 
gli si offrano come cooperatori nelle varie forme e modi dell'unico apostolato della Chiesa, che 
deve continuamente adattarsi alle nuove necessità dei tempi, lavorando sempre generosamente 
nell'opera del Signore, sapendo bene che faticando nel Signore non faticano invano (cfr. 1 
Cor 15,58). 

6/10, VEN XXVI T.O. 

Lc 10,13-16 

LG 20 La missione divina affidata da Cristo agli apostoli durerà fino alla fine dei secoli (cfr. Mt 
28,20), poiché il Vangelo che essi devono predicare è per la Chiesa il principio di tutta la sua vita in 
ogni tempo. Per questo gli apostoli, in questa società gerarchicamente ordinata, ebbero cura di 
istituire dei successori. Infatti, non solo ebbero vari collaboratori nel ministero [40] ma perché la 
missione loro affidata venisse continuata dopo la loro morte, affidarono, quasi per testamento, ai 
loro immediati cooperatori l'ufficio di completare e consolidare l'opera da essi incominciata [41] 
raccomandando loro di attendere a tutto il gregge nel quale lo Spirito Santo li aveva posti a pascere 
la Chiesa di Dio (cfr. At 20,28). Perciò si scelsero di questi uomini e in seguito diedero disposizione 
che dopo la loro morte altri uomini subentrassero al loro posto [42]. Fra i vari ministeri che fin dai 
primi tempi si esercitano nella Chiesa, secondo la testimonianza della tradizione, tiene il primo 
posto l'ufficio di quelli che, costituiti nell'episcopato, per successione che decorre ininterrotta fin 
dalle origini [43], possiedono il tralcio del seme apostolico [44]. Così, come attesta S. Ireneo, per 
mezzo di coloro che gli apostoli costituirono vescovi e dei loro successori fino a noi, la tradizione 
apostolica in tutto il mondo è manifestata [45] e custodita [46]. I vescovi dunque hanno ricevuto il 
ministero della comunità per esercitarlo con i loro collaboratori, sacerdoti e diaconi [47]. 
Presiedono in luogo di Dio al gregge [48] di cui sono pastori quali maestri di dottrina, sacerdoti del 
sacro culto, ministri del governo della Chiesa [49]. Come quindi è permanente l'ufficio dal Signore 
concesso singolarmente a Pietro, il primo degli apostoli, e da trasmettersi ai suoi successori, cosi è 
permanente l'ufficio degli apostoli di pascere la Chiesa, da esercitarsi in perpetuo dal sacro ordine 
dei Vescovi [50]. Perciò il sacro Concilio insegna che i vescovi per divina istituzione sono 
succeduti al posto degli Apostoli [51] quali pastori della Chiesa, e che chi li ascolta, ascolta Cristo, 
chi li disprezza, disprezza Cristo e colui che ha mandato Cristo (cfr. Lc 10,16) [52]. 
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7/10, SAB, B. V. Maria del Rosario (m)   

Lc 10,17-24 

GS 45 La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: 
che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che di bene il popolo 
di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio terreno, scaturisce dal fatto 
che la Chiesa è «l'universale sacramento della salvezza» (104) che svela e insieme realizza il 
mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato 
creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la 
ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della 
storia e della civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro 
aspirazioni (105). Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua 
destra, costituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come 
pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al 
disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra 
» (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retribuire 
ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il principio e il fine» (Ap 
22,12-13). 

 8/10, XXVII DOM. T.O.  

Mt 21,33-43 

LG 6 Come già nell'Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figure, 
così anche ora l'intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia 
dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli sponsali, 
e che si trovano già abbozzate nei libri dei profeti. La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e 
necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). È pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne 
sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 ss), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, 
sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e 
principe dei pastori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), il quale ha dato la vita per le pecore (cfr. Gv 10,11-
15). La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, la 
cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei 
e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna scelta (Mt 
21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che 
per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-5). Più 
spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). Il Signore stesso si paragonò alla 
pietra che i costruttori hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt 21,42 par.). Sopra 
quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (cfr. 1 Cor 3,11) e da esso riceve stabilità e 
coesione. Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (cfr. 1 Tm 3,15), nella quale 
cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito (cfr. Ef 2,19-22), la dimora di Dio con gli 
uomini (cfr. Ap 21,3), e soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di pietra, è 
l'oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città santa, la 
nuova Gerusalemme [5]. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su questa terra un 
tempio spirituale (cfr. 1 Pt 2,5). E questa città santa Giovanni la contempla mentre, nel momento in 
cui si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, « acconciata come sposa adornatasi per il 
suo sposo » (Ap 21,1s). La Chiesa, chiamata « Gerusalemme celeste » e « madre nostra » (Gal 4,26; 
cfr. Ap 12,17), viene pure descritta come l'immacolata sposa dell'Agnello immacolato (cfr. Ap 19,7; 
21,2 e 9; 22,17), sposa che Cristo « ha amato.. . e per essa ha dato se stesso, al fine di santificarla » 
(Ef 5,26), che si è associata con patto indissolubile ed incessantemente « nutre e cura » (Ef 5,29), 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn5


150 
 

 
 

che dopo averla purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà (cfr. Ef 5,24), e 
che, infine, ha riempito per sempre di grazie celesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di 
Cristo verso di noi, carità che sorpassa ogni conoscenza (cfr. Ef 3,19). Ma mentre la Chiesa compie 
su questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Signore (cfr. 2 Cor 5,6), è come un esule, e cerca e 
pensa alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta 
con Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria (cfr. Col 3,1-4). 

9/10, LUN XXVII DOM. T.O. 

Lc 10,25-37 

GS 72 I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contemporaneo e alla 
lotta per la giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto alla prosperità del genere 
umano e alla pace del mondo. In tali attività, sia che agiscano come singoli, sia come associati, 
brillino per il loro esempio. A tal fine è di grande importanza che, acquisite la competenza e 
l'esperienza assolutamente indispensabili, mentre svolgono le attività terrestri conservino una giusta 
gerarchia di valori, rimanendo fedeli a Cristo e al suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, 
individuale e sociale, sia compenetrata dello spirito delle beatitudini, specialmente dello spirito di 
povertà. Chi segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e puro 
amore per aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della 
giustizia (155). 

10/10, MAR XXVII DOM. T.O. 

Lc 10,38-42 

PC 5 […] I religiosi dunque, fedeli alla loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo 
(cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 19,21) come l'unica cosa necessaria (cfr. Lc 10,42), 
ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pieni di sollecitudine per le cose sue (cfr. 1 Cor 7,32). […] 

11/10, MER XXVII DOM. T.O. 

Lc 11,1-4 

DV 2 Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua 
volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno 
accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). 
Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla 
agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per 
invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi 
e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, 
manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano 
le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione 
manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il 
mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione [2]. 

12/10, GIO XXVII DOM. T.O. 

 Lc 11,5-13 
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UR 8 Questa conversione del cuore e questa santità di vita, insieme con le preghiere private e 
pubbliche per l'unità dei cristiani, devono essere considerate come l'anima di tutto il movimento 
ecumenico e si possono giustamente chiamare ecumenismo spirituale. È infatti consuetudine per i 
cattolici di recitare insieme la preghiera per l'unità della Chiesa, con la quale ardentemente alla 
vigilia della sua morte lo stesso Salvatore pregò il Padre: « che tutti siano una cosa sola» 
(Gv 17,21). In alcune speciali circostanze, come sono le preghiere che vengono indette « per l'unità 
» e nelle riunioni ecumeniche, è lecito, anzi desiderabile, che i cattolici si associno nella preghiera 
con i fratelli separati. Queste preghiere in comune sono senza dubbio un mezzo molto efficace per 
impetrare la grazia dell'unità e costituiscono una manifestazione autentica dei vincoli con i quali i 
cattolici rimangono uniti con i fratelli separati: « Poiché dove sono due o tre adunati nel nome mio, 
ci sono io in mezzo a loro » (Mt 18,20). Tuttavia, non è permesso considerare la « communicatio in 
sacris » come un mezzo da usarsi indiscriminatamente per il ristabilimento dell'unità dei cristiani. 
Questa « communicatio » è regolata soprattutto da due principi: esprimere l'unità della Chiesa; far 
partecipare ai mezzi della grazia. Essa è, per lo più, impedita dal punto di vista dell'espressione 
dell'unità; la necessità di partecipare la grazia talvolta la raccomanda. Circa il modo concreto di 
agire, avuto riguardo a tutte le circostanze di tempo, di luogo, di persone, decida prudentemente 
l'autorità episcopale del luogo, a meno che non sia altrimenti stabilito dalla conferenza episcopale a 
norma dei propri statuti, o dalla santa Sede. 

13/10, VEN XXVII DOM. T.O. 

Lc 11,15-26 

LG 5  vedi 31 luglio, LUN, XVII T.O. 

14/10, SAB XXVII DOM. T.O. 

Lc 11,27-28 

LG 58 Nella vita pubblica di Gesù la madre sua appare distintamente fin da principio, quando alle 
nozze in Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione Gesù Messia a dar 
inizio ai miracoli (cfr. Gv 2 1-11). Durante la predicazione di lui raccolse le parole con le quali egli, 
mettendo il Regno al di sopra delle considerazioni e dei vincoli della carne e del sangue, proclamò 
beati quelli che ascoltano e custodiscono la parola di Dio (cfr Mc 3,35; Lc 11,27-28), come ella 
stessa fedelmente faceva (cfr. Lc 2,19 e 51). Così anche la beata Vergine avanzò nella 
peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non 
senza un disegno divino, se ne stette (cfr. Gv 19,25), soffrendo profondamente col suo Unigenito e 
associandosi con animo materno al suo sacrifico, amorosamente consenziente all'immolazione della 
vittima da lei generata; e finalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al 
discepolo con queste parole: Donna, ecco tuo figlio (cfr. Gv 19,26-27) [182]. 

15/10, XXVIII DOM. T.O. 

Mt 22,1-14 

LG 48  La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della 
grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando 
verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col genere umano anche tutto 
l'universo, il quale è intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà 
nel Cristo la sua definitiva perfezione (cfr. Ef 1,10; Col 1,20). E invero il Cristo, quando fu levato in 
alto da terra, attirò tutti a sé (cfr. Gv 12,32 gr.); risorgendo dai morti (cfr. Rm 6,9) immise negli 
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apostoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale 
sacramento universale della salvezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente nel mondo 
per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di essa congiungerli più strettamente a sé e renderli 
partecipi della sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue. Quindi la 
nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo; l'invio dello Spirito Santo le ha 
dato il suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti 
anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine, nella speranza dei beni 
futuri, l'opera a noi affidata nel mondo dal Padre e attuiamo così la nostra salvezza (cfr. Fil 2,12). 
Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cfr. 1 Cor 10,11). La rinnovazione del mondo è 
irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già 
sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i nuovi 
cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cfr. 2 Pt 3,13), la Chiesa peregrinante 
nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, porta la figura fugace 
di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio del parto e 
sospirano la manifestazione dei figli di Dio (cfr. Rm 8,19-22). Congiunti dunque con Cristo nella 
Chiesa e contrassegnati dallo Spirito Santo « che è il pegno della nostra eredità » (Ef 1,14), con 
verità siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo veramente (cfr. 1 Gv 3,1), ma non siamo ancora 
apparsi con Cristo nella gloria (cfr. Col 3,4), nella quale saremo simili a Dio, perché lo vedremo 
qual è (cfr. 1 Gv 3,2). Pertanto, « finché abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal Signore » 
(2 Cor 5,6); avendo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente (cfr. Rm 8,23) e bramiamo di 
essere con Cristo (cfr. Fil 1,23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più intensamente per lui, 
il quale per noi è morto e risuscitato (cfr. 2 Cor 5,15). E per questo ci sforziamo di essere in tutto 
graditi al Signore (cfr. 2 Cor 5,9) e indossiamo l'armatura di Dio per potere star saldi contro gli 
agguati del diavolo e resistergli nel giorno cattivo (cfr. Ef 6,11-13). Siccome poi non conosciamo il 
giorno né l'ora, bisogna che, seguendo l'avvertimento del Signore, vegliamo assiduamente, per 
meritare, finito il corso irrepetibile della nostra vita terrena (cfr.Eb 9,27), di entrare con lui al 
banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cfr. Mt 25,31-46), e non ci venga comandato, 
come a servi cattivi e pigri (cfr. Mt 25,26), di andare al fuoco eterno (cfr Mt 25,41), nelle tenebre 
esteriori dove «ci sarà pianto e stridore dei denti » (Mt 22,13 e 25,30). Prima infatti di regnare con 
Cristo glorioso, noi tutti compariremo « davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno il 
salario della sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto di bene o di male » (2 Cor 5,10), e alla 
fine del mondo « usciranno dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi ha 
operato il male a risurrezione di condanna » (Gv 5,29, cfr Mt 25,46). Stimando quindi che « le 
sofferenze dei tempo presente non sono adeguate alla gloria futura che si dovrà manifestare in noi» 
(Rm 8,18; cfr 2 Tm 2,11-12), forti nella fede aspettiamo «la beata speranza e la manifestazione 
gloriosa del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,13) « il quale trasformerà allora il 
nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso» (Fil 3,21), e verrà «per essere 
glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto ». 

16/10, LUN XXVIII T.O. 

Lc 11,29-32 

AG 13 Ovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo (64), ivi a tutti gli 
uomini (65), con franchezza (66) e con perseveranza deve essere annunziato (67) il Dio vivente e 
colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo (68). Solo così i non cristiani, a cui 
aprirà il cuore lo Spirito Santo (69), crederanno e liberamente si convertiranno al Signore, e 
sinceramente aderiranno a colui che, essendo « la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), risponde a tutte 
le attese del loro spirito, anzi le supera infinitamente. Una tale conversione va certo intesa come un 
inizio: eppure è sufficiente perché l'uomo avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel 
mistero dell'amore di Dio, che lo chiama a stringere nel Cristo una relazione personale con lui. 
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Difatti, sotto l'azione della grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale in cui, 
trovandosi già per la fede in contatto con il mistero della morte e della risurrezione, passa dall'uomo 
vecchio all'uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (70). Questo passaggio, che implica un 
progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi nelle sue conseguenze di 
ordine sociale e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato. E poiché il Signore in 
cui si crede è segno di contraddizione (71), non di rado chi si è convertito va incontro a rotture e a 
distacchi, ma anche a gioie, che Dio generosamente concede (72). La Chiesa proibisce severamente 
di costringere o di indurre e attirare alcuno con inopportuni raggiri ad abbracciare la fede, allo 
stesso modo in cui rivendica energicamente il diritto che nessuno con ingiuste vessazioni sia 
distolto dalla fede stessa (73). Secondo una prassi antichissima nella Chiesa, i motivi della 
conversione vanno bene esaminati, e, se è necessario, purificati. 

17/10, MAR, s. Ignazio di Antiochia (m)  

Lc 11,37-41 

GS 72 […]Chi segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e 
puro amore per aiutare i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della 
giustizia (155). 

18/10,MER, s. Luca ev. (f)  

Lc 10,1-9 

AC 33  Il sacro Concilio scongiura perciò nel Signore tutti i laici a rispondere volentieri, con 
generosità e con slancio alla voce di Cristo, che in quest'ora li invita con maggiore insistenza, e 
all'impulso dello Spirito Santo. In modo speciale sentano questo appello come rivolto a se stessi i 
più giovani e l'accolgano con gioia e magnanimità. È il Signore stesso infatti che ancora una volta 
per mezzo di questo santo Sinodo invita tutti i laici ad unirsi sempre più intimamente a lui e, 
sentendo come proprio tutto ciò che è di lui (cfr. Fil 2,5), si associno alla sua missione salvifica. È 
ancora lui che li manda in ogni città e in ogni luogo dove egli sta per venire (cfr. Lc 10,1), affinché 
gli si offrano come cooperatori nelle varie forme e modi dell'unico apostolato della Chiesa, che 
deve continuamente adattarsi alle nuove necessità dei tempi, lavorando sempre generosamente 
nell'opera del Signore, sapendo bene che faticando nel Signore non faticano invano (cfr. 1 
Cor 15,58). 

19/10, GIO XXVIII T.O. 

Lc 11,47-54 

DH 14 La Chiesa cattolica per obbedire al divino mandato: « Istruite tutte le genti (Mt 28,19), è 
tenuta ad operare instancabilmente «affinché la parola di Dio corra e sia glorificata» (2 Ts 3,1). La 
Chiesa esorta quindi ardentemente i suoi figli affinché « anzitutto si facciano suppliche, orazioni, 
voti, ringraziamenti per tutti gli uomini... Ciò infatti è bene e gradito al cospetto del Salvatore e Dio 
nostro, il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 
2, 1-4). I cristiani, però, nella formazione della loro coscienza, devono considerare diligentemente la 
dottrina sacra e certa della Chiesa (36). Infatti per volontà di Cristo la Chiesa cattolica è maestra di 
verità e sua missione è di annunziare e di insegnare autenticamente la verità che è Cristo, e nello 
stesso tempo di dichiarare e di confermare autoritativamente i principi dell'ordine morale che 
scaturiscono dalla stessa natura umana. Inoltre i cristiani, comportandosi sapientemente con coloro 
che non hanno la fede, s'adoperino a diffondere la luce della vita con ogni fiducia (37) e con 
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fortezza apostolica, fino all'effusione del sangue, « nello Spirito Santo, con la carità non simulata, 
con la parola di verità» (2 Cor 6,6-7).Infatti il discepolo ha verso Cristo Maestro il dovere grave di 
conoscere sempre meglio la verità da lui ricevuta, di annunciarla fedelmente e di difenderla con 
fierezza, non utilizzando mai mezzi contrari allo spirito evangelico. Nello stesso tempo, però, la 
carità di Cristo lo spinge a trattare con amore, con prudenza e con pazienza gli esseri umani che 
sono nell'errore o nell'ignoranza circa la fede (38). Si deve quindi aver riguardo sia ai doveri verso 
Cristo, il Verbo vivificante che deve essere annunciato, sia ai diritti della persona umana, sia alla 
misura secondo la quale Dio attraverso il Cristo distribuisce la sua grazia agli esseri umani che 
vengono invitati ad accettare e a professare la fede liberamente. 

20/10, VEN XXVIII T.O. 

Lc 12,1-7 

DH 14 vedi GIO XXVIII T.O. 

21/10, SAB XXVIII T.O. 

Lc 12,8-12 

OE 30 Il santo Concilio molto si rallegra della fruttuosa e attiva collaborazione delle Chiese 
cattoliche d'Oriente e d'Occidente, e allo stesso tempo dichiara: tutte queste disposizioni giuridiche 
sono stabilite per le presenti condizioni, fino a che la Chiesa cattolica e le Chiese orientali separate 
si uniscano nella pienezza della comunione. Nel frattempo tutti i cristiani, orientali e occidentali, 
sono ardentemente pregati di innalzare ferventi e assidue, anzi quotidiane preghiere a Dio, affinché, 
con l'aiuto della sua santissima Madre, tutti diventino una cosa sola. Preghino pure perché su tanti 
cristiani di qualsiasi Chiesa, i quali confessando strenuamente il nome di Cristo, soffrono e sono 
oppressi, si effonda la pienezza della forza e del conforto dello Spirito Santo consolatore. Con 
amore fraterno vogliamoci tutti bene scambievolmente, facendo a gara nel renderci onore l'un l'altro 
(Rm 12,10). 

22/10, XXIX DOM. T.O.  

Mt 22,15-21 

DH 11  Dio chiama gli esseri umani al suo servizio in spirito e verità; per cui essi sono vincolati in 
coscienza a rispondere alla loro vocazione, ma non coartati. Egli, infatti, ha riguardo della dignità 
della persona umana da lui creata, che deve godere di libertà e agire con responsabilità. Ciò è 
apparso in grado sommo in Cristo Gesù, nel quale Dio ha manifestato se stesso e le sue vie in modo 
perfetto. Infatti Cristo, che è Maestro e Signore nostro (12), mite ed umile di cuore (13) ha invitato 
e attratto i discepoli pazientemente (14). Certo, ha sostenuto e confermato la sua predicazione con i 
miracoli per suscitare e confortare la fede negli uditori, ma senza esercitare su di essi alcuna 
coercizione (15). Ha pure rimproverato l'incredulità degli uditori, lasciando però la punizione a Dio 
nel giorno del giudizio (16). Mandando gli apostoli nel mondo, disse loro: « Chi avrà creduto e sarà 
battezzato, sarà salvo. Chi invece non avrà creduto sarà condannato » (Mc 16,16). ma conoscendo 
che la zizzania è stata seminata con il grano, comandò di lasciarli crescere tutti e due fino alla 
mietitura che avverrà alla fine del tempo (17). Non volendo essere un messia politico e dominatore 
con la forza (18) preferì essere chiamato Figlio dell'uomo che viene « per servire e dare la sua vita 
in redenzione di molti » (Mc 10,45). Si presentò come il perfetto servo di Dio (19) che « non rompe 
la canna incrinata e non smorza il lucignolo che fuma » (Mt 12,20). Riconobbe la potestà civile e i 
suoi diritti, comandando di versare il tributo a Cesare, ammonì però chiaramente di rispettare i 
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superiori diritti di Dio: « Rendete a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello che è di Dio » (Mt 
22,21). Finalmente ha ultimato la sua rivelazione compiendo nella croce l'opera della redenzione, 
con cui ha acquistato agli esseri umani la salvezza e la vera libertà. Infatti rese testimonianza alla 
verità (20), però non volle imporla con la forza a coloro che la respingevano. Il suo regno non si 
erige con la spada (21) ma si costituisce ascoltando la verità e rendendo ad essa testimonianza, e 
cresce in virtù dell'amore con il quale Cristo esaltato in croce trae a sé gli esseri umani (22). Gli 
apostoli, istruiti dalla parola e dall'esempio di Cristo, hanno seguito la stessa via. Fin dal primo 
costituirsi della Chiesa i discepoli di Cristo si sono adoperati per convertire gli esseri umani a 
confessare Cristo Signore, non però con un'azione coercitiva né con artifizi indegni del Vangelo, ma 
anzitutto con la forza della parola di Dio (23), Con coraggio annunziavano a tutti il proposito di Dio 
salvatore, « il quale vuole che tutti gli uomini si salvino ed arrivino alla conoscenza della verità » (1 
Tm 2,4); nello stesso tempo, però, avevano riguardo per i deboli, sebbene fossero nell'errore, 
mostrando in tal modo come «ognuno di noi renderà conto di sé a Dio» (Rm 14,12) (24) e sia tenuto 
ad obbedire soltanto alla propria coscienza. Come Cristo, gli apostoli hanno sempre cercato di 
rendere testimonianza alla verità di Dio, arditamente osando dinanzi al popolo e ai principi di « 
annunziare con fiducia la parola di Dio » (At 4,31) (25). Con ferma fede ritenevano che lo stesso 
Vangelo fosse realmente la forza di Dio per la salvezza di ogni credente (26). Sprezzando quindi 
tutte « le armi carnali » (27) seguendo l'esempio di mansuetudine e di modestia di Cristo, hanno 
predicato la parola di Dio (28) pienamente fiduciosi nella divina virtù di tale parola del distruggere 
le forze avverse a Dio e nell'avviare gli esseri umani alla fede e all'ossequio di Cristo (29), Come il 
Maestro, così anche gli apostoli hanno riconosciuto la legittima autorità civile: « Non vi è infatti 
potestà se non da Dio », insegna l'Apostolo, il quale perciò comanda: « Ognuno sia soggetto alle 
autorità in carica... Chi si oppone alla potestà, resiste all'ordine stabilito da Dio » (Rm 13,1-5) (30). 
Nello stesso tempo, però, non hanno avuto timore di resistere al pubblico potere che si opponeva 
alla santa volontà di Dio: « È necessario obbedire a Dio prima che agli uomini » (At 5,29) (31). La 
stessa via hanno seguito innumerevoli martiri e fedeli attraverso i secoli e in tutta la terra. 

Oggi si celebra la Giornata missionaria mondiale.  

AG 1 Inviata per mandato divino alle genti per essere « sacramento universale di salvezza » (1) la 
Chiesa, rispondendo a un tempo alle esigenze più profonde della sua cattolicità ed all'ordine 
specifico del suo fondatore (2), si sforza di portare l'annuncio del Vangelo a tutti gli uomini. Ed 
infatti gli stessi apostoli, sui quali la Chiesa fu fondata, seguendo l'esempio del Cristo, « 
predicarono la parola della verità e generarono le Chiese» (3). È pertanto compito dei loro 
successori perpetuare quest'opera, perché « la parola di Dio corra e sia glorificata » (2 Ts 3,1) ed il 
regno di Dio sia annunciato e stabilito su tutta quanta la terra. D'altra parte, nella situazione attuale 
delle cose, in cui va profilandosi una nuova condizione per l'umanità, la Chiesa, sale della terra e 
luce del mondo (4), avverte in maniera più urgente la propria vocazione di salvare e di rinnovare 
ogni creatura, affinché tutto sia restaurato in Cristo e gli uomini costituiscano in lui una sola 
famiglia ed un solo popolo di Dio. Pertanto questo santo Sinodo, nel rendere grazie a Dio per il 
lavoro meraviglioso svolto da tutta la Chiesa con zelo e generosità, desidera esporre i principi 
dell'attività missionaria e raccogliere le forze di tutti i fedeli, perché il popolo di Dio, attraverso la 
via stretta della croce possa dovunque diffondere il regno di Cristo Signore che abbraccia i secoli 
col suo sguardo (5), e preparare la strada alla sua venuta. 

23/10, LUN  XXIX T.O. 

Lc 12,13-21 

LG 36[…] I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e 
la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere 
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propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più 
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di 
questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline 
profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente 
l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti 
progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza 
eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al 
progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa 
illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva. […] 

24/10, MAR XXIX T.O. 

Lc 12,35-38 

GS 57 I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù (125) 
questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti 
gli uomini per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cristiana offre 
loro eccellenti stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e specialmente 
per scoprire il pieno significato di quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un 
posto importante nella vocazione integrale dell'uomo. L'uomo infatti, quando coltiva la terra col 
lavoro delle sue braccia o con l'aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora 
degna di tutta la famiglia umana, e quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, 
attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio dei tempi, di assoggettare la terra (126) e di 
perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nel medesimo tempo mette in pratica il grande 
comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli.[…] 

25/10, MER XXIX T.O. 

Lc 12,39-48 

GS 43[…]  I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i 
loro preti predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano 
pervase dalla luce del Vangelo. Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana 
condotta e con la loro sollecitudine (98) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale 
gli uomini si fanno un giudizio sulla efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e 
con la parola, uniti ai religiosi e ai loro fedeli, dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua 
presenza, con tutti i doni che contiene, è sorgente inesauribile di quelle forze di cui ha assoluto 
bisogno il mondo moderno. Con lo studio assiduo si rendano capaci di assumere la propria 
responsabilità nel dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione. Soprattutto però 
abbiano in mente le parole di questo Concilio: « Siccome oggi l'umanità va sempre più 
organizzandosi in unità civile, economica e sociale, è tanto più necessario che i sacerdoti, unendo 
sforzi e mezzi sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di 
dispersione, affinché tutto il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio » (99). […] 

26/10, GIO XXIX T.O. 

Lc 12,49-53 

AG 15 Lo Spirito Santo, che mediante il seme della parola e la predicazione del Vangelo chiama 
tutti gli uomini a Cristo e suscita nei loro cuori l'adesione alla fede, allorché rigenera a nuova vita 
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in seno al fonte battesimale i credenti in Cristo, li raccoglie nell'unico popolo di Dio, che è « stirpe 
eletta, sacerdozio regale, nazione sacra, popolo di redenti » (81). […] 

27/10, VEN XXIX T.O. 

Lc 12,54-59 

GS 11 Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore 
che riempie l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui 
prende parte insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o 
del disegno di Dio. La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla 
vocazione integrale dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. In 
questa luce, il Concilio si propone innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi 
sono più stimati e di ricondurli alla loro divina sorgente. Questi valori infatti, in quanto procedono 
dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da Dio, sono in sé ottimi ma per effetto della 
corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti dall'ordine richiesto, per cui hanno 
bisogno di essere purificati. Che pensa la Chiesa dell'uomo? Quali orientamenti sembra debbano 
essere proposti per la edificazione della società attuale? Qual è il significato ultimo della attività 
umana nell'universo? Queste domande reclamano una riposta. In seguito, risulterà ancora più 
chiaramente che il popolo di Dio e l'umanità, entro la quale esso è inserito, si rendono reciproco 
servizio, così che la missione della Chiesa si mostra di natura religiosa e per ciò stesso 
profondamente umana.  

28/10, SAB  Ss. Simone e Giuda ap. (f) 

Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19  

Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 

NA 4 […] Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli 
uomini della sua stirpe: « ai quali appartiene l'adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la 
legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la 
carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine. Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli 
apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno 
annunciato al mondo il Vangelo di Cristo. […] 

29/10, XXX DOM. T.O.  

1 Ts 1,5c-10 
AG 13 vedi 16/10, LUN XXVIII T.O. 

30/10, LUN XXX T.O. 

Lc 13,10-17 

SC 5 vedi 4/9, LUN  XXII T.O 

31/10, MAR XXX T.O. 

Lc 13,18-21 



158 
 

 
 

LG 13[…]In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a 
tutte le stirpi egli prende i cittadini del suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i fedeli 
sparsi per il mondo sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo, e così « chi sta in Roma sa 
che gli Indi sono sue membra » [23]. Siccome dunque il regno di Cristo non è di questo mondo (cfr. 
Gv 18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo questo regno nulla sottrae al bene 
temporale di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce e accoglie tutte le ricchezze, le risorse e le 
forme di vita dei popoli in ciò che esse hanno di buono e accogliendole le purifica, le consolida ed 
eleva. Essa si ricorda infatti di dover far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date in 
eredità le genti (cfr. Sal 2,8), e nella cui città queste portano i loro doni e offerte (cfr. Sal 71 (72),10; 
Is 60,4-7). Questo carattere di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello 
stesso Signore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta 
l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo, nell'unità dello Spirito di lui [24]. […] 

NOVEMBRE 

1/11, MER, TUTTI I SANTI (s) 

Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a  

Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 

LG 39 La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede 
indefettibilmente santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato « il 
solo Santo » [121], amò la Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla 
(cfr. Ef 5,25-26), l'ha unita a sé come suo corpo e l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la 
gloria di Dio. Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da 
essa, sono chiamati alla santità, secondo le parole dell'Apostolo: « Sì, ciò che Dio vuole è la vostra 
santificazione » (1 Ts 4,3; cfr. Ef 1,4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si 
manifesta e si deve manifestare nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in 
varie forme in ciascuno di quelli che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed 
edificano gli altri; e in un modo tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si 
sogliono chiamare evangelici. Questa pratica dei consigli, abbracciata da molti cristiani per impulso 
dello Spirito Santo, sia a titolo privato, sia in una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e 
deve portare nel mondo una luminosa testimonianza e un esempio di questa santità. 

Giornata della santificazione universale 

2/11, GIO COMM. DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI 

Gb 19,1.23-27a; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40  

Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 

LG 49 Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, accompagnato da tutti i suoi angeli 
(cfr. Mt 25,31) e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose (cfr. 1 Cor 15,26-27), 
alcuni dei suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, 
altri infine godono della gloria contemplando « chiaramente Dio uno e trino, qual è » [147]. Tutti 
però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo nella stessa carità verso Dio e verso il 
prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria. Tutti infatti quelli che sono di Cristo, 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn23
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn24
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn121
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn147
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avendo lo Spirito Santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in lui (cfr. Ef 4,16). L'unione 
quindi di quelli che sono ancora in cammino coi fratelli morti nella pace di Cristo non è 
minimamente spezzata; anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dallo scambio dei 
beni spirituali [148]. A causa infatti della loro più intima unione con Cristo, gli abitanti del cielo 
rinsaldano tutta la Chiesa nella santità, nobilitano il culto che essa rende a Dio qui in terra e in 
molteplici maniere contribuiscono ad una più ampia edificazione (cfr. 1 Cor 12,12-27) [149]. 
Ammessi nella patria e presenti al Signore (cfr. 2 Cor 5,8), per mezzo di lui, con lui e in lui non 
cessano di intercedere per noi presso il Padre [150] offrendo i meriti acquistati in terra mediante 
Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2,5), servendo al Signore in ogni cosa 
e dando compimento nella loro carne a ciò che manca alle tribolazioni di Cristo a vantaggio del suo 
corpo che è la Chiesa (cfr. Col 1,24) [151]. La nostra debolezza quindi è molto aiutata dalla loro 
fraterna sollecitudine. 

3/11, VEN XXX T.O. 

Lc 14,1-6 

AG 12 La presenza dei cristiani nei gruppi umani deve essere animata da quella carità con la quale 
Dio ci ha amato: egli vuole appunto che anche noi reciprocamente ci amiamo con la stessa carità 
(59). Ed effettivamente la carità cristiana si estende a tutti, senza discriminazioni razziali, sociali o 
religiose, senza prospettive di guadagno o di gratitudine. Come Dio ci ha amato con amore 
disinteressato, così anche i fedeli con la loro carità debbono preoccuparsi dell'uomo, amandolo con 
lo stesso moto con cui Dio ha cercato l'uomo. Come quindi Cristo percorreva tutte le città e i 
villaggi, sanando ogni malattia ed infermità come segno dell'avvento del regno di Dio (60), così 
anche la Chiesa attraverso i suoi figli si unisce a tutti gli uomini di qualsiasi condizione, ma 
soprattutto ai poveri ed ai sofferenti, prodigandosi volentieri per loro (61). Essa infatti condivide le 
loro gioie ed i loro dolori, conosce le aspirazioni e i problemi della vita, soffre con essi nell'angoscia 
della morte. A quanti cercano la pace, essa desidera rispondere con il dialogo fraterno, portando 
loro la pace e la luce che vengono dal Vangelo.[...] 

4/11, SAB XXX T.O. 

Lc 14,1.7-11 

LG 41 Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono mossi 
dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, 
camminano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi 
della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza indugi avanzare per la via della 
fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo della carità.  […] 

5/11, XXXI DOM. T.O.  

1 Ts 2,7b-9.13  
PO 9  vedi 26/8, SAB XX T.O   

6/11, LUN  XXXI T.O. 

Lc 14,12-14 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn148
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn149
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn150
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AA 8 [..]La santa Chiesa, come fin dalle sue prime origini, unendo insieme l'«agape» con la cena 
eucaristica, si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così, in ogni tempo, si 
riconosce da questo contrassegno della carità, e mentre gode delle iniziative altrui, rivendica le 
opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile. Perciò la misericordia verso i poveri e gli 
infermi con le cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad alleviare ogni umano 
bisogno, sono da essa tenute in particolare onore (13). [..] 

7/11, MAR XXXI T.O. 

Lc 14,15-24 

LG 5 vedi VEN XXVII DOM. T.O. 

8/11, MER XXXI T.O.  

Lc 14,25-33 

AA 4 Siccome la fonte e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è Cristo, mandato dal Padre, è 
evidente che la fecondità dell'apostolato dei laici dipende dalla loro unione vitale con Cristo, 
secondo il detto del Signore: « Chi rimane in me ed io in lui, questi produce molto frutto, perché 
senza di me non potete far niente » (Gv 15,5). Questa vita d'intimità con Cristo viene alimentata 
nella Chiesa con gli aiuti spirituali comuni a tutti i fedeli, soprattutto con la partecipazione attiva 
alla sacra liturgia (8). I laici devono usare tali aiuti in modo che, mentre compiono con rettitudine i 
doveri del mondo nelle condizioni ordinarie di vita, non separino dalla propria vita l'unione con 
Cristo, ma crescano sempre più in essa compiendo la propria attività secondo il volere divino. Su 
questa strada occorre che i laici progrediscano nella santità con ardore e gioia, cercando di superare 
le difficoltà con prudenza e pazienza (9). Né la cura della famiglia né gli altri impegni secolari 
devono essere estranei alla spiritualità della loro vita, secondo il detto dell'Apostolo: « Tutto quello 
che fate, in parole e in opere, fatelo nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie a Dio e al Padre 
per mezzo di lui » (Col 3,17). Tale vita richiede un continuo esercizio della fede, della speranza e 
della carità. Solo alla luce della fede e nella meditazione della parola di Dio è possibile, sempre e 
dovunque, riconoscere Dio nel quale « viviamo, ci muoviamo e siamo » (At 17,28), cercare in ogni 
avvenimento la sua volontà, vedere il Cristo in ogni uomo, vicino o estraneo, giudicare rettamente 
del vero senso e valore che le cose temporali hanno in se stesse e in ordine al fine dell'uomo. Quanti 
hanno tale fede vivono nella speranza della rivelazione dei figli di Dio, nel ricordo della croce e 
della risurrezione del Signore. Nel pellegrinaggio della vita presente, nascosti con Cristo in Dio e 
liberi dalla schiavitù delle ricchezze, mentre mirano ai beni eterni, con animo generoso si dedicano 
totalmente ad estendere il regno di Dio e ad animare e perfezionare con lo spirito cristiano l'ordine 
delle realtà temporali. Nelle avversità della vita trovano la forza nella speranza, pensando che « le 
sofferenze del tempo presente non reggono il confronto con la gloria futura che si rivelerà in noi» 
(Rm 8,18). Spinti dalla carità che viene da Dio, operano il bene verso tutti e in modo speciale verso i 
fratelli nella fede (cfr. Gal 6,10) «eliminando ogni malizia e ogni inganno, le ipocrisie e le invidie, e 
tutte le maldicenze » (1 Pt 2,1), attraendo così gli uomini a Cristo. La carità di Dio, « diffusa nel 
nostro cuore per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato » (Rm 5,5), rende capaci i laici di 
esprimere realmente nella loro vita lo spirito delle beatitudini. Seguendo Gesù povero, non si 
deprimono nella mancanza dei beni temporali, né si inorgogliscono nella abbondanza di essi; 
imitando Gesù umile, non diventano avidi di una gloria vana (cfr. Gal 5,26), ma cercano di piacere 
più a Dio che agli uomini, sempre pronti a lasciare tutto per Cristo (cfr. Lc 14,26) e a soffrire 
persecuzione per la giustizia (cfr. Mt 5,10), memori delle parole del Signore: « Se qualcuno vuole 
venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Coltivando 
l'amicizia cristiana tra loro si offrono vicendevolmente aiuto in qualsiasi necessità. Questa 
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spiritualità dei laici deve parimenti assumere una sua fisionomia particolare a seconda dello stato 
del matrimonio e della famiglia, del celibato o della vedovanza, della condizione di infermità, 
dell'attività professionale e sociale. I laici non tralascino dunque di coltivare costantemente le 
qualità e le doti ricevute, corrispondenti a tali condizioni, e di servirsi dei doni ottenuti dallo Spirito 
Santo. Inoltre, quei laici che, seguendo la propria particolare vocazione, sono iscritti a qualche 
associazione o istituto approvato dalla Chiesa, si sforzino di assimilare fedelmente la spiritualità 
peculiare dei medesimi. Tutti i laici facciano pure gran conto della competenza professionale, del 
senso della famiglia, del senso civico e di quelle virtù che riguardano i rapporti sociali, come la 
correttezza, lo spirito di giustizia, la sincerità, la cortesia, la fortezza di animo: virtù senza le quali 
non ci può essere neanche una vera vita cristiana. Modello perfetto di tale vita spirituale e 
apostolica è la beata vergine Maria, regina degli apostoli, la quale, mentre viveva sulla terra una vita 
comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro, era sempre intimamente unita al Figlio 
suo, e cooperava in modo del tutto singolare all'opera del Salvatore; ora poi assunta in cielo, « con 
la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo ai 
pericoli e affanni fino a che non siano condotti nella patria beata» (10). La onorino tutti 
devotissimamente e affidino alla sua materna cura la propria vita e il proprio apostolato. 

9/11, GIO, Dedic. Basilica Lateranense (f) 

AG 22 Il seme, cioè la parola di Dio, germogliando nel buon terreno irrigato dalla rugiada divina, 
assorbe la linfa vitale, la trasforma e l'assimila per produrre finalmente un frutto abbondante. 
Indubbiamente, come si verifica nell'economia dell'incarnazione, le giovani Chiese, che han messo 
radici in Cristo e son costruite sopra il fondamento degli apostoli, hanno la capacità meravigliosa di 
assorbire tutte le ricchezze delle nazioni, che appunto a Cristo sono state assegnate in eredità (109). 
Esse traggono dalle consuetudini e dalle tradizioni, dal sapere e dalla cultura, dalle arti e dalle 
scienze dei loro popoli tutti gli elementi che valgono a render gloria al Creatore, a mettere in luce la 
grazia del Salvatore e a ben organizzare la vita cristiana (110). Per raggiungere questo scopo è 
necessario che, nell'ambito di ogni vasto territorio socio-culturale, come comunemente si dice, 
venga promossa una ricerca teologica di tal natura per cui, alla luce della tradizione della Chiesa 
universale, siano riesaminati fatti e parole oggetto della Rivelazione divina, consegnati nella sacra 
Scrittura e spiegati dai Padri e dal magistero ecclesiatico. Si comprenderà meglio allora secondo 
quali criteri la fede, tenendo conto della filosofia e del sapere, può incontrarsi con la ragione, ed in 
quali modi le consuetudini, la concezione della vita e la struttura sociale possono essere conciliati 
con il costume espresso nella Rivelazione divina. Ne risulteranno quindi chiari i criteri da seguire 
per un più accurato adattamento della vita cristiana nel suo complesso. Così facendo sarà esclusa 
ogni forma di sincretismo e di particolarismo fittizio, la vita cristiana sarà commisurata al genio e al 
carattere di ciascuna cultura (111), e le tradizioni particolari insieme con le qualità specifiche di 
ciascuna comunità nazionale, illuminate dalla luce del Vangelo, saranno assorbite nell'unità 
cattolica. Infine le nuove Chiese particolari, conservando tutta la bellezza delle loro tradizioni, 
avranno il proprio posto nella comunione ecclesiale, lasciando intatto il primato della cattedra di 
Pietro, che presiede all'assemblea universale della carità (112). È dunque desiderabile, per non dire 
sommamente conveniente, che le conferenze episcopali si riuniscano insieme nell'ambito di ogni 
vasto territorio socio-culturale, per poter realizzare, in piena armonia tra loro ed in uniformità di 
decisioni, questo piano di adattamento.  

10/11, VEN, s. Leone Magno (m)  

Lc 16,1-8 

GS 64 vedi VEN XVIII T.O. 

11/11, SAB XXXI T.O.  
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Lc 16,9-15 

GS 64 vedi 11/8,VEN , s. Chiara d’Assisi (m)  

12/11, XXXII DOM. T.O.  

Canto al Vangelo Mt 24,42a.44 

LG 14  Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi sulla 
sacra Scrittura e sulla tradizione, insegna che questa Chiesa peregrinante è necessaria alla salvezza. 
Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che è la Chiesa, è il mediatore e la via 
della salvezza; ora egli stesso, inculcando espressamente la necessità della fede e del battesimo (cfr. 
Gv 3,5), ha nello stesso tempo confermato la necessità della Chiesa, nella quale gli uomini entrano 
per il battesimo come per una porta. Perciò non possono salvarsi quegli uomini, i quali, pur non 
ignorando che la Chiesa cattolica è stata fondata da Dio per mezzo di Gesù Cristo come necessaria, 
non vorranno entrare in essa o in essa perseverare. Sono pienamente incorporati nella società della 
Chiesa quelli che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano integralmente la sua organizzazione e tutti i 
mezzi di salvezza in essa istituiti, e che inoltre, grazie ai legami costituiti dalla professione di fede, 
dai sacramenti, dal governo ecclesiastico e dalla comunione, sono uniti, nell'assemblea visibile della 
Chiesa, con il Cristo che la dirige mediante il sommo Pontefice e i vescovi. Non si salva, però, 
anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì in seno alla 
Chiesa col «corpo», ma non col «cuore» [26]. Si ricordino bene tutti i figli della Chiesa che la loro 
privilegiata condizione non va ascritta ai loro meriti, ma ad una speciale grazia di Cristo; per cui, se 
non vi corrispondono col pensiero, con le parole e con le opere, non solo non si salveranno, ma anzi 
saranno più severamente giudicati [27]. [...] 

Oggi si celebra la Giornata nazionale del Ringraziamento 

LG 36 [..]I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e 
la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere 
propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più 
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di 
questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline 
profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente 
l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti 
progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza 
eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al 
progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa 
illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva. [..] 

13/11, LUN,  XXXII T.O 

Lc 17,1-6 

LG 43 Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere 
fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro 
che, sapendo che qui noi non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura 
(93), pensano che per questo possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece 
proprio la fede li obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (94). A loro 
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volta non sono meno in errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività 
terrene, come se queste fossero del tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo 
loro, esclusivamente in atti di culto e in alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in 
molti, tra la fede che professano e la loro vita quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del 
nostro tempo. Contro questo scandalo (95) già nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i 
loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava 
gravi castighi (96). Non si crei perciò un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali 
da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i 
suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. 
Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare 
tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, domestici, professionali, scientifici e tecnici 
in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui altissima direzione tutto viene 
coordinato a gloria di Dio.  […] 

14/11, MAR XXXII T.O 

Lc 17,7-10 

LG 32 La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diretta con mirabile varietà. «A quel 
modo, infatti, che in uno stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non hanno tutte le 
stessa funzione, così tutti insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e individualmente siano 
membri gli uni degli altri » (Rm 12,4-5). Non c'è quindi che un popolo di Dio scelto da lui: « un 
solo Signore, una sola fede, un solo battesimo » (Ef 4,5); comune è la dignità dei membri per la loro 
rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, comune la vocazione alla perfezione; 
non c'è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza divisioni. Nessuna ineguaglianza 
quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione sociale o al sesso, 
poiché « non c'è né Giudeo né Gentile, non c'è né schiavo né libero, non c'è né uomo né donna: tutti 
voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11). Se quindi nella Chiesa non tutti 
camminano per la stessa via, tutti però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto a titolo uguale 
la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1). Quantunque alcuni per volontà di Cristo 
siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri e pastori per gli altri, tuttavia vige fra tutti una vera 
uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti i fedeli nell'edificare il corpo di Cristo. 
La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio comporta in sé 
unione, essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una comunità di rapporto: che i pastori 
della Chiesa sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio degli altri fedeli, e 
questi a loro volta prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. Così, nella 
diversità stessa, tutti danno testimonianza della mirabile unità nel corpo di Cristo: poiché la stessa 
diversità di grazie, di ministeri e di operazioni raccoglie in un tutto i figli di Dio, dato che « tutte 
queste cose opera... un unico e medesimo Spirito» (1 Cor 12,11). I laici quindi, come per 
benevolenza divina hanno per fratello Cristo, il quale, pur essendo Signore di tutte le cose, non è 
venuto per essere servito, ma per servire (cfr. Mt 20,28), così anche hanno per fratelli coloro che, 
posti nel sacro ministero, insegnando e santificando e reggendo per autorità di Cristo, svolgono 
presso la famiglia di Dio l'ufficio di pastori, in modo che sia da tutti adempito il nuovo precetto 
della carità. A questo proposito dice molto bene sant'Agostino: « Se mi spaventa l'essere per voi, mi 
rassicura l'essere con voi. Perché per voi sono vescovo, con voi sono cristiano. Quello è nome di 
ufficio, questo di grazia; quello è nome di pericolo, questo di salvezza » [112]. 

15/11, MER XXXII T.O 

Lc 17,11-19 

LG 36 vedi  GIO XXXII T.O 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html#_ftn112


164 
 

 
 

16/11, GIO XXXII T.O 

Lc 17,20-25 

LG 36 Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato 
nella gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se 
stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha 
comunicata ai discepoli, perché anch'essi siano costituiti nella libertà regale e con l'abnegazione di 
sé e la vita santa vincano in se stessi il regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, 
con umiltà e pazienza conducano i loro fratelli al Re, servire i1 quale è regnare. Il Signore infatti 
desidera estendere il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici: i1 suo regno che è regno « di 
verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » [115] e in 
questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per 
partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, 
grande il comandamento dato ai discepoli: « Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio 
» (1 Cor 3,23). I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo 
valore e la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere 
propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e raggiunga più 
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compimento universale di 
questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro competenza quindi nelle discipline 
profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, portino efficacemente 
l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti 
progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza 
eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al 
progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa 
illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva. Inoltre i laici, anche 
consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano 
al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, 
favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere 
umane. In questo modo il campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della 
parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio 
della pace entri nel mondo. Per l'economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere 
tra i diritti e i doveri, che loro incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono 
loro in quanto membri della società umana. cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi 
che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività 
umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è 
sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia risplendano nel modo più chiaro 
possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della Chiesa possa più pienamente 
rispondere alle particolari condizioni del mondo moderno. Come infatti si deve riconoscere che la 
città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a ragione è 
rigettata l’infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la 
religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini [116]. 

17/11,VEN XXXII T.O 

Lc 17,26-37 

GS 24 [..]Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché « tutti siano una cosa sola, come io e 
tu siamo una cosa sola » (Gv17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha 
suggerito una certa similitudine tra l'unione delle Persone divine e l'unione dei figli di Dio nella 
verità e nell'amore. Questa similitudine manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che 
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Iddio abbia voluto per se stesso, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero 
di sé (44). 

18/11, SAB XXXII T.O 

Lc 18,1-8 

LG 34 Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo 
ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni 
opera buona e perfetta. A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, 
concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della 
glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e 
consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello 
Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita 
coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello 
Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali 
gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta 
pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto 
adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso. 

19/11, XXXIII DOM. T.O. 

Mt 25,14-30 

LG 8 [...] Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure 
la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù 
Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo » (Fil 
2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): così anche la Chiesa, quantunque per 
compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi umani, non è costituita per cercare la gloria 
terrena, bensì per diffondere, anche col suo esempio, l'umiltà e l'abnegazione. Come Cristo infatti è 
stato inviato dal Padre « ad annunciare la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore 
contrito » (Lc 4,18), « a cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa 
circonda d'affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei 
sofferenti l'immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di sollevarne la 
indigenza e in loro cerca di servire il Cristo.[...] 

Giornata mondiale dei Poveri 

20/11, LUN XXXIII T.O. 

Lc 18,35-43 

CD 15 Nell'esercizio del loro ministero di santificazione, i vescovi si ricordino bene di essere stati 
scelti di mezzo agli uomini e di essere stati investiti della loro dignità per gli uomini in tutto ciò che 
si riferisce a Dio, affinché offrano doni e sacrifici per i peccati. Infatti i vescovi hanno la pienezza 
del sacramento dell'ordine; e da loro dipendono, nell'esercizio della loro potestà, sia i presbiteri, che 
sono stati anch'essi consacrati veri sacerdoti del Nuovo Testamento perché siano prudenti 
cooperatori dell'ordine episcopale, sia i diaconi, che in unione col vescovo ed al servizio del suo 
presbiterio sono destinati al ministero del popolo di Dio. I vescovi perciò sono i principali 
dispensatori dei misteri di Dio e nello stesso tempo organizzatori, promotori e custodi della vita 
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liturgica nella Chiesa loro affidata (23). Mettano perciò in opera ogni loro sforzo, perché i fedeli, 
per mezzo della eucaristia, conoscano sempre più profondamente e vivano il mistero pasquale, per 
formare un corpo più intimamente compatto, nell'unità della carità di Cristo (24). «Perseveranti 
nella preghiera e nel ministero della parola » (At 6,4) pongano ogni loro impegno, perché tutti 
quelli cl sono affidati alle loro cure siano concordi nel preghiera (25) e perché, ricevendo i 
sacramenti, crescano nella grazia e siano fedeli testimoni del Signore. Nella loro qualità di maestri 
di perfezione si studino di fare avanzare nella via della santità i loro sacerdoti, i religiosi e i laici, 
secondo la particolare vocazione di ciascuno (26) ricordino tuttavia di esse tenuti a dare essi per 
primi esempio di santità, nella carità, nell'umiltà e nella semplicità della vita. Conducano le Chiese 
loro affidate a tal punto di santi che in esse siano pienamente manifestati i sentimenti della Chiesa 
universale di Cristo. Di conseguenza cerchino di incrementare più che sia possibile le vocazioni 
sacerdotali e religiose, e in modo particolare quelle missionarie. 

21/11, MAR,  Presentazione della B.V. Maria (m) 

Zc 2,14-17; sal Lc 1,46-55; Mt 12,46-50 

Il Signore si è ricordato della sua misericordia 

LG 55   I libri del Vecchio e Nuovo Testamento e la veneranda tradizione mostrano in modo sempre 
più chiaro la funzione della madre del Salvatore nella economia della salvezza e la propongono per 
così dire alla nostra contemplazione. I libri del Vecchio Testamento descrivono la storia della 
salvezza, nella quale lentamente viene preparandosi la venuta di Cristo nel mondo. Questi 
documenti primitivi, come sono letti nella Chiesa e sono capiti alla luce dell'ulteriore e piena 
rivelazione, passo passo mettono sempre più chiaramente in luce la figura di una donna: la madre 
del Redentore. Sotto questa luce essa viene già profeticamente adombrata nella promessa, fatta ai 
progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul serpente (cfr. Gen 3,15). Parimenti, è lei, la 
Vergine, che concepirà e partorirà un Figlio, il cui nome sarà Emanuele (cfr. Is 7, 14; Mt 1,22-23). 
Essa primeggia tra quegli umili e quei poveri del Signore che con fiducia attendono e ricevono da 
lui la salvezza. E infine con lei, la figlia di Sion per eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa, 
si compiono i tempi e si instaura la nuova « economia », quando il Figlio di Dio assunse da lei la 
natura umana per liberare l'uomo dal peccato coi misteri della sua carne. 

Giornata delle claustrali 

PC 7 Gli istituti dediti interamente alla contemplazione, in modo tale che i loro membri si occupano 
unicamente di Dio nella solitudine e nel silenzio, i continua preghiera e intensa penitenza 
conservano sempre, pur nella urgente necessità di apostolato attivo, un posto eminente nel corpo 
mistico di Cristo in cui « nessun membro ha la stessa funzione » (Rm 12,4). Essi infatti offrono a 
Dio un eccellente sacrificio di lode; e producendo frutti abbondantissimi di santità, sono di onore e 
di esempio al popolo di Dio, cui danno incremento con una segreta fecondità apostolica. In tal modo 
costituiscono una gloria per la Chiesa e una sorgente di grazie celesti. Tuttavia il loro genere di vita 
sia riveduto secondo i principi e i criteri di aggiornamento sopra indicati, nel pieno rispetto della 
loro separazione dal mondo e degli esercizi propri della vita contemplativa. 

22/11, MER , s. Cecilia (m)  

Lc 19,11-28 
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AG 28 vedi 23/8, mercoledì XX T. O. 

23/11, GIO XXXIII T.O. 

Lc 19,41-44 

NA 4 vedi 13/12, martedì III Avvento 

24/11, VEN XXXIII T.O. 

Lc 19,45-48 

PO 5 Dio, il quale solo è santo e santificatore, ha voluto assumere degli uomini come soci e 
collaboratori, perché servano umilmente nell'opera di santificazione. Per questo i presbiteri sono 
consacrati da Dio, mediante il vescovo, in modo che, resi partecipi in maniera speciale del 
sacerdozio di Cristo, nelle sacre celebrazioni agiscano come ministri di colui che ininterrottamente 
esercita la sua funzione sacerdotale in favore nostro nella liturgia, per mezzo del suo Spirito (35). 
Essi infatti, con il battesimo, introducono gli uomini nel popolo di Dio; con il sacramento della 
penitenza riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa; con l'olio degli infermi alleviano le 
sofferenze degli ammalati; e soprattutto con la celebrazione della messa offrono sacramentalmente 
il sacrificio di Cristo. Ma ogni volta che celebrano uno di questi sacramenti i presbiteri - come già ai 
tempi della Chiesa primitiva attesta S. Ignazio martire (36) - sono gerarchicamente collegati sotto 
molti aspetti al vescovo, e in tal modo lo rendono in un certo senso presente in ciascuna adunanza 
dei fedeli (37). Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d'apostolato, 
sono strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati (38). Infatti, nella santissima 
eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa (39), cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua, 
lui il pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante dà vita agli 
uomini i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, il proprio lavoro e 
tutte le cose create. Per questo l'eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta 
l'evangelizzazione, cosicché i catecumeni sono introdotti a poco a poco a parteciparvi, e i fedeli, già 
segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, ricevendo l'eucaristia trovano il loro pieno 
inserimento nel corpo di Cristo. L'assemblea eucaristica è dunque il centro della comunità dei 
cristiani presieduta dal presbitero. I presbiteri insegnano dunque ai fedeli a offrire la vittima divina a 
Dio Padre nel sacrificio della messa, e a fare, in unione con questa vittima, l'offerta della propria 
vita. Nello spirito di Cristo pastore insegnano altresì a sottomettere con cuore contrito i propri 
peccati alla Chiesa nel sacramento della penitenza, per potersi così convertire ogni giorno di più al 
Signore, ricordando le sue parole: « Fate penitenza perché si avvicina il regno dei cieli » ( Mt 4,17). 
Insegnano inoltre ai fedeli a partecipare così intensamente alle celebrazioni liturgiche, da poter 
arrivare anche in esse alla preghiera sincera; li spingono ad avere per tutta la vita uno spirito di 
orazione sempre più attivo e perfetto, in rapporto alle grazie e ai bisogni di ciascuno; e invitano tutti 
a compiere i doveri del proprio stato, inducendo quelli che hanno fatto maggiori progressi a seguire 
i consigli del Vangelo, nel modo che meglio convenga a ciascuno. Quindi istruiscono i fedeli in 
modo che possano cantare in cuor loro al Signore Gesù Cristo (40). Le lodi e il ringraziamento che 
rivolgono a Dio nella celebrazione eucaristica, i presbiteri li estendono alle diverse ore del giorno 
con il divino ufficio, mediante il quale pregano Iddio in nome della Chiesa e in favore di tutto il 
mondo. La casa di preghiera - in cui l'eucaristia è celebrata e conservata; in cui i fedeli si 
riuniscono; in cui la presenza del Figlio di Dio nostro Salvatore, offerto per noi sull'altare del 
sacrificio, viene venerata a sostegno e consolazione dei fedeli - dev'essere nitida e adatta alla 
preghiera e alle celebrazioni liturgiche (41). In essa i pastori e i fedeli sono invitati a rispondere 
con riconoscenza al dono di colui che di continuo infonde la vita divina, mediante la sua umanità, 
nelle membra del suo corpo (42). Abbiano cura i presbiteri di coltivare adeguatamente la scienza e 
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l'arte liturgica, affinché per mezzo del loro ministero liturgico le comunità cristiane ad essi affidate 
elevino una lode sempre più perfetta a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo. 

25/11, SAB XXXIII T.O. 

Lc 20,27-40 

PO 16 La perfetta e perpetua continenza per il regno dei cieli, raccomandata da Cristo Signore (124) 
nel corso dei secoli e anche ai nostri giorni gioiosamente abbracciata e lodevolmente osservata da 
non pochi fedeli, è sempre stata considerata dalla Chiesa come particolarmente confacente alla vita 
sacerdotale. Essa è infatti segno e allo stesso tempo stimolo della carità pastorale, nonché fonte 
speciale di fecondità spirituale nel mondo (125). Essa non è certamente richiesta dalla natura stessa 
del sacerdozio, come risulta evidente se si pensa alla prassi della Chiesa primitiva (126) e alla 
tradizione delle Chiese orientali, nelle quali, oltre a coloro che assieme a tutti i vescovi scelgono 
con l'aiuto della grazia il celibato, vi sono anche degli eccellenti presbiteri coniugati: per questo il 
nostro sacro Sinodo, nel raccomandare il celibato ecclesiastico, non intende tuttavia mutare quella 
disciplina diversa che è legittimamente in vigore nelle Chiese orientali, anzi esorta amorevolmente 
tutti coloro che hanno ricevuto il presbiterato quando erano nello stato matrimoniale a perseverare 
nella santa vocazione, continuando a dedicare pienamente e con generosità la propria vita per il 
gregge loro affidato (127). Il celibato, comunque, ha per molte ragioni un rapporto di convenienza 
con il sacerdozio. Infatti la missione sacerdotale è tutta dedicata al servizio della nuova umanità che 
Cristo, vincitore della morte suscita nel mondo con il suo Spirito, e che deriva la propria origine « 
non dal sangue, né da volontà di carne, né da volontà d'uomo, ma da Dio» (Gv 1,13). Ora, con la 
verginità o il celibato osservato per il regno dei cieli (128), i presbiteri si consacrano a Dio con un 
nuovo ed eccelso titolo, aderiscono più facilmente a lui con un cuore non diviso (129) si dedicano 
più liberamente in lui e per lui al servizio di Dio e degli uomini, servono con maggiore efficacia il 
suo regno e la sua opera di rigenerazione soprannaturale, e in tal modo si dispongono meglio a 
ricevere una più ampia paternità in Cristo. In questo modo, pertanto, essi proclamano di fronte agli 
uomini di volersi dedicare esclusivamente alla missione di fidanzare i cristiani con lo sposo unico e 
di presentarli a Cristo come vergine casta (130) evocando così quell'arcano sposalizio istituito da 
Dio, e che si manifesterà pienamente nel futuro per il quale la Chiesa ha come suo unico sposo 
Cristo (131). Essi inoltre diventano segno vivente di quel mondo futuro, presente già attraverso la 
fede e la carità, nel quale i figli della risurrezione non si uniscono in matrimonio (132). Per questi 
motivi - fondati sul mistero di Cristo e della sua missione - il celibato, che prima veniva 
raccomandato ai sacerdoti, in seguito è stato imposto per legge nella Chiesa latina a tutti coloro che 
si avviano a ricevere gli ordini sacri. Questo sacro Sinodo torna ad approvare e confermare tale 
legislazione per quanto riguarda coloro che sono destinati al presbiterato, avendo piena certezza 
nello Spirito che il dono del celibato, così confacente al sacerdozio della nuova legge, viene 
concesso in grande misura dal Padre, a condizione che tutti coloro che partecipano del sacerdozio di 
Cristo con il sacramento dell'ordine, anzi la Chiesa intera, lo richiedano con umiltà e insistenza. Il 
sacro Sinodo esorta inoltre tutti i presbiteri, i quali hanno liberamente abbracciato il sacro celibato 
seguendo l'esempio di Cristo e confidando nella grazia di Dio, ad aderirvi generosamente e 
cordialmente e a perseverare fedelmente in questo stato, sapendo apprezzare il dono meraviglioso 
che il Padre ha loro concesso e che il Signore ha così esplicitamente esaltato (133) e avendo anche 
presenti i grandi misteri che in esso sono rappresentati e realizzati. E al mondo di oggi, quanto più 
la perfetta continenza viene considerata impossibile da tante persone, con tanta maggiore umiltà e 
perseveranza debbono i presbiteri implorare assieme alla Chiesa la grazia della fedeltà che mai è 
negata a chi la chiede. Ricorrano allo stesso tempo ai mezzi soprannaturali e naturali che sono a 
disposizione di tutti. E soprattutto non trascurino quelle norme ascetiche che sono garantite dalla 
esperienza della Chiesa e che nelle circostanze odierne non sono meno necessarie. Questo sacro 
Sinodo prega perciò i sacerdoti -  e non solo essi, ma anche tutti i fedeli - di avere a cuore il dono 
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prezioso del celibato sacerdotale, e di supplicare tutti Iddio affinché lo conceda sempre 
abbondantemente alla sua Chiesa. 

26/11, DOM CRISTO RE  (s) XXXIV dom. T.O. 

LG 13 Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur restando 
uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adempia l'intenzione 
della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana una e volle infine radunare insieme i 
suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). A questo scopo Dio mandò il Figlio suo, al quale conferì il 
dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse maestro, re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e 
universale popolo dei figli di Dio. Per questo infine Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e 
vivificatore, il quale per tutta la Chiesa e per tutti e singoli i credenti è principio di associazione e di 
unità, nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere (cfr. At 2,42). […] 

1 Cor 15, 20-26.28 

PO 2 Nostro Signore Gesù, « che il Padre santificò e inviò nel mondo » (Gv 10,36), ha reso 
partecipe tutto il suo corpo mistico di quella unzione dello Spirito che egli ha ricevuto (2): in esso, 
infatti, tutti i fedeli formano un sacerdozio santo e regale, offrono a Dio ostie spirituali per mezzo di 
Gesù Cristo, e annunziano le grandezze di colui che li ha chiamati dalle tenebre nella sua luce 
meravigliosa (3). Non vi è dunque nessun membro che non abbia parte nella missione di tutto il 
corpo, ma ciascuno di essi deve santificare Gesù nel suo cuore (4) e rendere testimonianza di Gesù 
con spirito di profezia (5). Ma lo stesso Signore, affinché i fedeli fossero uniti in un corpo solo, di 
cui però « non tutte le membra hanno la stessa funzione » (Rm 12,4), promosse alcuni di loro come 
ministri, in modo che nel seno della società dei fedeli avessero la sacra potestà dell'ordine per 
offrire il sacrificio e perdonare i peccati (6), e che in nome di Cristo svolgessero per gli uomini in 
forma ufficiale la funzione sacerdotale. Pertanto, dopo aver inviato gli apostoli come egli stesso era 
stato inviato dal Padre (7), Cristo per mezzo degli stessi apostoli rese partecipi della sua 
consacrazione e della sua missione i loro successori (8), cioè i vescovi, la cui funzione ministeriale 
fu trasmessa in grado subordinato ai presbiteri (9) questi sono dunque costituiti nell'ordine del 
presbiterato per essere cooperatori(10) dell'ordine episcopale, per il retto assolvimento della 
missione apostolica affidata da Cristo. La funzione dei presbiteri, in quanto strettamente vincolata 
all'ordine episcopale, partecipa della autorità con la quale Cristo stesso fa crescere, santifica e 
governa il proprio corpo. Per questo motivo il sacerdozio dei presbiteri, pur presupponendo i 
sacramenti dell'iniziazione cristiana, viene conferito da quel particolare sacramento per il quale i 
presbiteri, in virtù dell'unzione dello Spirito Santo, sono segnati da uno speciale carattere che li 
configura a Cristo sacerdote, in modo da poter agire in nome di Cristo, capo della Chiesa (11). Dato 
che i presbiteri hanno una loro partecipazione nella funzione degli apostoli, ad essi è concessa da 
Dio la grazia per poter essere ministri di Cristo Gesù fra le nazioni mediante il sacro ministero del 
Vangelo, affinché le nazioni diventino un'offerta gradita, santificata nello Spirito Santo (12). È 
infatti proprio per mezzo dell'annuncio apostolico del Vangelo che il popolo di Dio viene convocato 
e adunato, in modo che tutti coloro che appartengono a questo popolo, dato che sono santificati 
nello Spirito Santo, possano offrire se stessi come « ostia viva, santa, accettabile da Dio» (Rm 
12,1). Ma è attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso 
perfetto nell'unione al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano dei 
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presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell'eucaristia in modo incruento e 
sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore (13). A ciò tende e in ciò trova la sua perfetta 
realizzazione il ministero dei presbiteri. Effettivamente, il loro servizio, che comincia con 
l'annuncio del Vangelo, deriva la propria forza e la propria efficacia dal sacrificio di Cristo, e ha 
come scopo che « tutta la città redenta, cioè la riunione e società dei santi, offra a Dio un sacrificio 
universale per mezzo del sommo Sacerdote, il quale ha anche offerto se stesso per noi con la sua 
passione, per farci diventare corpo di così eccelso capo » (14). Pertanto, il fine cui tendono i 
presbiteri con il loro ministero e la loro vita è la gloria di Dio Padre in Cristo. E tale gloria si dà 
quando gli uomini accolgono con consapevolezza, con libertà e con gratitudine l'opera di Dio 
realizzata in Cristo e la manifestano in tutta la loro vita. Perciò i presbiteri, sia che si dedichino alla 
preghiera e all'adorazione, sia che predichino la parola, sia che offrano il sacrificio eucaristico e 
amministrino gli altri sacramenti, sia che svolgano altri ministeri ancora in servizio degli uomini, 
sempre contribuiscono all'aumento della gloria di Dio e nello stesso tempo ad arricchire gli uomini 
della vita divina. E tutte queste cose - le quali scaturiscono dalla pasqua di Cristo - troveranno 
pieno compimento nella venuta gloriosa dello stesso Signore, allorché egli consegnerà il regno a 
colui che è Dio e Padre (15). 

Giornata mondiale della gioventù 

GE 2 Tutti i cristiani, in quanto rigenerati nell'acqua e nello Spirito Santo, son divenuti una nuova 
creatura (8), quindi sono di nome e di fatto figli di Dio, e hanno diritto a un'educazione cristiana. 
Essa non mira solo ad assicurare quella maturità propria dell'umana persona, di cui si è ora parlato, 
ma tende soprattutto a far si che i battezzati, iniziati gradualmente alla conoscenza del mistero della 
salvezza, prendano sempre maggiore coscienza del dono della fede, che hanno ricevuto; imparino 
ad adorare Dio Padre in spirito e verità (cfr. Gv 4,23) specialmente attraverso l'azione liturgica; si 
preparino a vivere la propria vita secondo l'uomo nuovo, nella giustizia e santità della verità (cfr. Ef 
4,22-24), e cosi raggiungano l'uomo perfetto, la statura della pienezza di Cristo (cfr. Ef 4,13), e 
diano il loro apporto all'aumento del suo corpo mistico. Essi inoltre, consapevoli della loro 
vocazione, debbono addestrarsi sia a testimoniare la speranza che è in loro (cfr. 1 Pt 3,15), sia a 
promuovere la elevazione in senso cristiano del mondo, per cui i valori naturali, inquadrati nella 
considerazione completa dell'uomo redento da Cristo, contribuiscano al bene di tutta la società (9). 
Pertanto questo santo Sinodo ricorda ai pastori di anime il dovere gravissimo di provvedere a che 
tutti i fedeli ricevano questa educazione cristiana, specialmente i giovani, che sono la speranza della 
Chiesa (10). 

27/11, LUN XXXIV T.O. 

Antifona alla Comunione (Sal 28/29,10-11) 

LG 13 vedi 6/1, Epifania del Signore 

28/11, MAR XXXIV T.O. 

Lc 21,5-11 

LG 48 La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia 
di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà 
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il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col genere umano anche tutto 
l'universo, il quale è intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà 
nel Cristo la sua definitiva perfezione (cfr. Ef 1,10; Col 1,20). E invero il Cristo, quando fu levato in 
alto da terra, attirò tutti a sé (cfr. Gv 12,32 gr.); risorgendo dai morti (cfr. Rm 6,9) immise negli 
apostoli il suo Spirito vivificatore, e per mezzo di lui costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale 
sacramento universale della salvezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente nel mondo 
per condurre gli uomini alla Chiesa e attraverso di essa congiungerli più strettamente a sé e renderli 
partecipi della sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue. Quindi la 
nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo; l'invio dello Spirito Santo le ha 
dato il suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti 
anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a termine, nella speranza dei beni 
futuri, l'opera a noi affidata nel mondo dal Padre e attuiamo così la nostra salvezza (cfr. Fil 2,12). 
Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cfr. 1 Cor 10,11). La rinnovazione del mondo è 
irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: difatti la Chiesa già 
sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, fino a che non vi saranno i 
nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora (cfr. 2 Pt 3,13), la Chiesa 
peregrinante nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, porta la 
figura fugace di questo mondo; essa vive tra le creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio 
del parto e sospirano la manifestazione dei figli di Dio (cfr. Rm 8,19-22). Congiunti dunque con 
Cristo nella Chiesa e contrassegnati dallo Spirito Santo « che è il pegno della nostra eredità » (Ef 
1,14), con verità siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo veramente (cfr. 1 Gv 3,1), ma non siamo 
ancora apparsi con Cristo nella gloria (cfr. Col 3,4), nella quale saremo simili a Dio, perché lo 
vedremo qual è (cfr. 1 Gv 3,2). Pertanto, « finché abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal 
Signore » (2 Cor 5,6); avendo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente (cfr. Rm 8,23) e 
bramiamo di essere con Cristo (cfr. Fil 1,23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più 
intensamente per lui, il quale per noi è morto e risuscitato (cfr. 2 Cor 5,15). E per questo ci 
sforziamo di essere in tutto graditi al Signore (cfr. 2 Cor 5,9) e indossiamo l'armatura di Dio per 
potere star saldi contro gli agguati del diavolo e resistergli nel giorno cattivo (cfr. Ef 6,11-13). 
Siccome poi non conosciamo il giorno né l'ora, bisogna che, seguendo l'avvertimento del Signore, 
vegliamo assiduamente, per meritare, finito il corso irrepetibile della nostra vita terrena (cfr.Eb 
9,27), di entrare con lui al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i beati (cfr. Mt 25,31-46), e 
non ci venga comandato, come a servi cattivi e pigri (cfr. Mt 25,26), di andare al fuoco eterno (cfr 
Mt 25,41), nelle tenebre esteriori dove «ci sarà pianto e stridore dei denti » (Mt 22,13 e 25,30). 
Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti compariremo « davanti al tribunale di Cristo, 
per ricevere ciascuno il salario della sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto di bene o di male 
» (2 Cor 5,10), e alla fine del mondo « usciranno dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione 
di vita, e chi ha operato il male a risurrezione di condanna » (Gv 5,29, cfr Mt 25,46). Stimando 
quindi che « le sofferenze dei tempo presente non sono adeguate alla gloria futura che si dovrà 
manifestare in noi» (Rm 8,18; cfr 2 Tm 2,11-12), forti nella fede aspettiamo «la beata speranza e la 
manifestazione gloriosa del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù Cristo» (Tt 2,13) « il quale 
trasformerà allora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al suo corpo glorioso» (Fil 3,21), e 
verrà «per essere glorificato nei suoi santi e ammirato in tutti quelli che avranno creduto ». 

29/11, MER XXXIV. T.O. 

Lc 21,12-19 

LG 8 […]La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le 
consolazioni di Dio » [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga 
(cfr. 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazienza e amore 
le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e per svelare in mezzo 
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al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, fino a che alla fine dei tempi 
esso sarà manifestato nella pienezza della luce.  

30/11, GIO, s. Andrea ap. (f)  

 Rm 10,9-18; Sal 18; Mt 4,18-22  

Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio. 

NA 4 vedi 28 ottobre, SAB, Ss. Simone e Giuda ap. (f) 

1/12, VEN della XXXIV T.O. 

Lc 21,29-33 

DV 21 La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, 
non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della 
parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme con la sacra Tradizione, ha 
sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola suprema della propria fede; esse 
infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per sempre, comunicano immutabilmente la 
parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle parole dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito 
Santo. È necessario dunque che la predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia 
nutrita e regolata dalla sacra Scrittura. Nei libri sacri, infatti, il Padre che è nei cieli viene con molta 
amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio poi è 
insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli della Chiesa la 
forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne della vita spirituale. Perciò 
si deve riferire per eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è stato detto: «viva ed efficace è la parola 
di Dio » (Eb 4,12), « che ha il potere di edificare e dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; 
cfr. 1 Ts 2,13). 

2/12, SAB della XXXIV T.O. 

Ant. alla Comunione (sal 28/29,10-11) 

LG 13 vedi 6/1, VEN, Epifania del Signore 
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DEO GRATIAS. AD MAIOREM DEI GLORIAM! 
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